PER LE AZIONI 

IL CAVALIERE. 
OPERA REGICOMICA 


Del Signor ' ? ' fi * I* 

DOTT.FERDINANDÒ fàbiàWi 

. 3Da recitare, dà* Nobili Conuitrori del ! 
CÒLLEGIO CLEMENTINO nelIcVa. 
cmze del Carneuale dcl MDCXCVII. 

d e p : i.q a t a i 

OC V * • 1 

*Agl' llluflrijfim Signori 

dome NJr 
GIO; ? FHA; 

ifiiu.. PASSI ONEI 

* • a . 

CQtoPlT-TORI NEL DETTO 



OHLEG I 0. 


Si Vendono in Parionc nella Librària di 
Pietro Leone . 


In ROMA, Per Giufeppc Vannacci . 169 7. 
Con Licenza de* Superiori • 


àlvi : 3j Mi 
• - 3 ji sM j •• 


a a a c i o 


Imprimatur 


.> Ha 




cr r : 


Si videbitur Reuerendifs.Pat.Magift. 
Sac. Pai. Apolt. 


- Sptrellus Epifc . Ih ter amnen. Vicefg* 

• . 4 * • • •! K 

>53 i i ^ v> VX* 

Imprimatur • 


Fr.Iofeph Maria Berti , Reuerendi fjr.‘ 
Patris Magiftri Fratris Paulini 
Bernardinij Sac.Appft.Pal.Sociust 
Otd.Pr^dicatoruitt. 


v 

>•» «|Vv> « «w 


. W*l* \ 




Illuflrijjtmi Signori , Signori > 
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4 forte , rAr vantò la 
prefente mia Comedia , 1 

c<?/ nafcere defluiate 
per quejlo fumofo Tea- • 
del Collegio Clementino 5 
oggi agumentata da pregi più j| 

rìguardeuoli per le parti , 
mirabilmente vi foflengono le^, ■ 
Signorìe Vojlr e Illuftrijfimeimen* 

{ re coll e proprieV ir tu rendono glo* ; * 
tiofa ogni loro azione 4 Chiun - \ 
que confiderà il grande inten- 
dimento ) ed atti uità 5 che vil-> 
fratello minore nmojlra nel mag- 
gior Perfonaggio delP Opera , e 

A 2 la 



4 


la viuezza di Jpititó \ e grò* 


zia i t he vfa il Maggiore nel 
minore 5 ragioneuolmente dirà 5 
che la fama fi confonde net tri- 
butare al loro merito la mag- 
gioranza della gloria . Eftatico 
anch'io su tali riflefftoni , Jenza 
riguardare all ’ altre prerogati - 
ue > che tlluflrano .le Signor /e — # 
V offre III tifi ri [/ime co\i / pletido - 
ri delle "Toghe > Croci 5 e Tor- 
pore 5 che le nobilitamo il fangue y 
fegno nella candida pietra di 
quejlo foglio le mie fortune , 
col fupphcarle à gradire 5 coylJ' 
quefta ornile offerta , i miei ri- 
uèrentiffimi offe qui ) > protejlo che 
fono 5 e farò finche viuo ■ ■ 

1 Delle Signorie V MluftriJJìme . 


Roma *• Febraro 1 69 7. ; 

». — W \ ■* m-- L » 




* . •« *- ' f . *‘l f . ^ 

Deu, Setu. Obligàtift ( 
Ferdinando ir ahi ani • 


f 


* ' 

. A chi legge . . ^ 


S E, d tenore del titolo di qiieft* 
Opera , fi conofce dall’ oprare 
I^eflere di chi che fia, nel pre- 
sentartela ? Amico Lettore , ricono- 
/cerailapropenfione , che hòdi fo- 
Ufénte feruirti cò i parti delle mie de* 
boitzze . Fa-, che ancor* io conofca 
te benigno nel gradimento di efla , e 
difereto nel compatire gl* errori , sì 
della miapenna , che della,ftampa ; 
la quale per accrefcere follieuo a* cu* 
riofi In quefti tempi di fuario , all* 
mpenfata mi ha tolti dalle mani 
gli fcritti , acciò tu prenda qualche 
diuertimento nel leggerla , lenza re- 
carti à fcrupolo il ritrouare in ella-» 
le parole , Deità, Nume, Fato, 
Defililo , Amore, Fortuna , adorare, 
c limili, mentre io ftelfo , come vero 
Cattolico Romano, le condanno per 
menzogne della Gentilità, e le coftu- 
mo Solo per ornamento del dire , e 
per conformarmi co’ gl* eruditi, che 
le pratticano ne* vaneggiamenti 
poetici . ^ 
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argomento: 

P Enetrato da Idrafpe,Caua- 
lier pcrfiano , e amante di 
Dorichea Regina diCipro, 
che Almidoro 5 Principe pari- 
mentiperfiano 5 portauolisìu’on- 
de del Cilico alle di lei nozze* * 
proueduto di alcune nauijtenta 
fraftornare il fno arriuo; ma in- 
forca vna fiera tempefta, può ap- 
pena con vn fol legno procurar 
lo fcampoin vnTfolctta . Quìut 
fpinto dalla tempefta altresì Al 
midoro entro vno fchifo , che*/ 
all 7 vrto di que 7 fcogli li frange, 
dal riuale Idrìtfpe , da lui noru 
conofcruto,viene accolto,e con 
frode imprigionato nella Torre 
di queir Ifola : Veftitofi pofeia 
de 7 fuoi abiti , fi porta la mede- 
lima fera in Corte per ingannar 
Doriclca , e fotto nóme dello 
fpofo,non ancora conofciuto in 
Cifio , conchiudere i fponfali . 

ct306l3UL Non 


Non fortifce però con buon’efito 
l’attentato, perche toltoli dalla 
Torre Almidoro , coll’ aiuto di 
Erideo Tuo Capitan delleNaui, 
che con alcuni Marinari punti; 
trafportato dall’onde vi giunge, 
con elfo li conduce alla Reg- 
già, poco dopo l’ariuo d’ Idrafc 
pe, e mediante le fu e eroiche^ 
azioni, oppofte all’ indegne del 
mentitore, che danno moriuo à 
gl’accidcntijfcuopre l’inganno, 
fi palefa per lo vero Almidoro, 
ed auucra l’ Adagio : PER LE 
AZIONI IL CAVALIERE. 


INTERLOCUTORI. 

Dolielea Regina di Cipro . • lì.. 
Almidoro fuo deftinato fpofo . 

Idrafpe Caualiere parimenti perfiano. 
Amante di Doriclea . 

Nigrane fuo aderente . 

Ormcte Capitano delle Guardie Reggie • 
Erideo Capitan delle Naui di Almidoro . 
Arnelinda Contefla di Arfinoe , Cameriera 
confidente della Regina . 

Lucilla Damigella • 

Galantide Paggio • 
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Gola Ambrufo Scruq'di Almidoro • r;ry>f 
f Parti muttt . 

Sacerdote , ed altri Miniftri del Tempio . 


) j 


T 
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411 CObllJl 


Marinari » 

Soldati • 

Paltori • 

Accompagnamento della Regina , & altri 1 
Semi di Coree’. ■’* : li 

Mutazioni di Scene . 

Monte Pernafo col Pegafo*cd Antro Cirició' 
Spiaggia de fcogli con veduta di mare tcm~ 
petfofo y Ifola ,e Torre . . . m 

Anticàmera con veduta di MàreV ** 4. 

^orro di Mare *ii£3fÌ0^ 

Galleria con Gabinetro reale . 


is.t: 

brìi 


Colonnato col Reggio Palazzo in prolpét- 
tuia , illuminato in tempo di notte-.-* *' 
Bofco con grotta 2 poi con viali ^'e fiume in 
Cortile. - ìa ii(JK©R et tW ì. 

Temolo di Venere 

G.iardino co* Statue > òFaWnetHOI^ A 
Antro infernale col Trifauce . * 

..MACHINA'-. 

La Reggia del Sole * od 
Azioni. . K 

BaJIo delle Mufe nei Prologo . 

Ballo delle Furie , e loro falti nel Trifau- 
ce nel Primo Intermezo . 

Giuoco di bahdiera nel fine dell’ AttoPrimo 
Ballo degl* Amori nel Secondo Iutermezo • 
Combattimento de Fantafini colle Guar- 
Duell» . -Ydie Regeie . 

Ballo de Pallori . 

JLa Scena fi finge nella Reggia di Cipro . 


L* v w» 
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PRO I O’G O. ' 

apollo , Nobilid , p'ero , * Inganno , 

La Scena è il Monte Pamafo col Pegafo , ed 
Antro Ciricio . Apollo Ilari nel detto 
Monte colle Mufe , le quali faranno vii 
concerto co* i loro diuerfi Iftro- 
rnenti , c poi la Nobiltà canta 
1* ària , che fiegue . 

Kob» Ql* , sì , che à miei trionfi } ’ 

^ La forte arriderà t 
Se à tuoi concenti Apollo ^ / , 

• Di gioie il cor Tarpilo , . f 

Hà in fe la Nobiltà . 

Sii , sii , vezzo fc Diue , \ 

Seguite il noflropic ; 

V * Che à più bearmi il core 5 , « . ^ 

Nel bel trofeo d* amore • * 

Ingrato il Ciel none . • 

Viene V Inganno^ collo J piegare il fno maio v 
cela all'occhio dellaNobiltd Apollo y e leMufe 
Ma qual deftin nemico. 

Col fuo valor pugnace . 

« Al i\iio giuflo defir turba la pace ? 

Chi le mie gioie , oh Dio , 
inuola , e al mio delio • 

Si fà crudo tiranno ? , ( hìltd . 

lng . (da fc) L’Inganno . poi dice alla No- 
rton iftupir Signora , 

Che il fol d’ofcuro ammanto ora fi veda* 
Che forfè anch* ei deplora 
La fuentura , che Cipro oggi funeda , 
Degl* Aftri , oh crudeltadc i • r r 
Kob. ìnfaullo MelTaggicr dimmi^che accade? 
d n g* Lo Spofo , che il mio giogo 
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io PRULOGU. 

Già già ftringer douea 
Al fen di Doriclea , 

Prima di porre i! piede in quelle fponde » 
Per decreto del Ciel fu preda all* onde » 
Nob , Infelice Vinanita ! , 

Credi eterno quel contento > 

Che t m inuoJa in vn momento 
Del Dettin la crudeltà f 
Ing. Il decreto del Ciel non sì contende t 
Dcuc il Morrai (offrir le fue vicende t 
Altrouc il pie fi volga. 

Orche del noftro oprare 
Inuolò à Cipro ogni fpcranza il mare • 
Tenta di condur via la Nobiltà , e reflr in** 
gendo il fua manto Jafcia vedere jpolto,e le 
jip. Ferma . (Atufe « 

ltig. Che chiedi S 
ytp. Cedi . 

Ing, A chi ceder degg* io ? 
sip. Ad vn giufto diuieto , e al voler mio * 
Di piO fpander menzogne 
A' danni del Mortai defitti; ò Inganno j 
FugganJe Furie amiche 
De] tuo malnato ardirle fpiaggie apriche» 
Goda Cipro , e rida T etra > 

Per voler d’ amico Cielo > 

Che 3 tal fine il dio di Deio 
Orna il fianco è d* arco y e cetra • 
Mottrò PVno il fuo valore ,, 

♦ ■ Darà T altra ogni diletto ,, 

£ à beare vn reggia tetto r 
Xra i contenti fcherzr Amore . 

Nob. Oh. come 1* empio ora Imeneo fi finge t 
Parti Nume mendace ► 

Ind . Per fodisfarmi oga* or farò pittandacet: 
Di PgiicUa Idrafpe * ->e * : 


prologo; xi 

Ad onta di Almidoro* 
li feno (tringcrà l 
Jp, II tuo velen , che è d* AfJ)C * 

A* te con più mirtora ‘ - 

La morte recherà ì 1 
Ing. Di Doride» Idrafpe % 

Di Doride» Almidoro « ja ( òli . 

m . • c * * 

d$. II (eno ft tingerà * 

Ing, Al cimento » {parte ? 

/tp. All* opre * ( Scende del monte Z 

JVob Dell* Inganno 1* oprar fempre fi fco~ 
Ap, Contro tue forze imbelli x (pre. 

Dall* orrida magione 
Il Vero forga , ed il tuo ardir debelli . 

Si lafcia vedere il Fero dall* Antro * 
V er . Chi della il mio ripofo § S'auanza. 
Lume è quello per me troppo noiofo- vien 

(fuori 

Non vuol lume il fecol d'o^i 
Brama ogn* vn girne à tallone. 

Più s* apprezza la Unzione , 

Che del Ver (labili appoggi • 

£ vanità , 

Che il Mondo (lolido 
Voglia nel lolido 
• La verità x 
£ vanità * 

r Ap* Apollo , ) . . 

Kob. E Nobiltà ) P er tuo gtinpreggio.* 

T* implorano ta! forte • 

Ver. E che far deggio * 

jfob .\ ^ enit coa no * Doride» in Corte*. 
Ver* Sarei pazzo da catena . 

A S, / Coll’ 
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Coll’ andar tra Corteggiali, fc \ 
Che al ballon darian le mani , . ' , f 
Per conciarmi ben la fchiena . 

Chi di Giano hd la fembianza , . 

£ al mentir la lingua auuczza , 
Mentre in vn morde, c accarezza; 
Vuoi ,chc al vero vii creanza \ 
Jf. Nò , nò , non ti turbar , temer non dei, 
S* hai propizj à te Hello oggi gli Dei • 

£ affin che più pompofe 

Sian T opre tue , che pur faran bramate , 

Belle figlie di Gioue il fen gl* ornare • 

Le Mule vedono il Vero • 
Ver . Il Ver deu* eflcr nudo , 

Perche , $’ è mafeherato , il Ver npn èj 
£ pur conuiene à me , 

* Pereuitar 1* offefe , 

Celare il fen fotto sì ricco arnefe • 

Quelle rofe à ragion m* ornano il crine r 
fc col vago del Ver vanno le fpine • 

Non ricufo gl* Allori , 

Per fuggir 1* empia forte . (Corte, 
Da fulmini » che hd il labro entro vna— > 
.<*/>•), Vieni pure amico , e godi . 

JVoi.) *“ Di tue glorie altieri i preggi; 
Per te Cipro oggi felteggi 
Di verace Imeneo a i grati nodi • 

Ver . £ccomi in tutti i modi . 

Af. ) . Andiam dunque, e lì fcuopra , 
Lfob.y 2 " A* fcherno dell’Inganno , 

Per le proprie Azioni il Caualìero • 

Ver. Se ci riefee , hi gran fortuna il Vero* 
Per angurarne d mebuoua fperanza , 
Vaghe "Ninfe mouetc il piè alla danza . 

Si fa il MU «cll'Mnj'eyc fi termina HPro - 
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OTTA 

ATTO PRIMO* 

SCENA PRIMA. 






Scena de’Scogli , e Marc tempeftofo in pro» 
fpettiua con Ifoletta, fopra di cui 
-i lì erge antica Torre . 

r.\ : ■ • ‘ 

" • Idrafpe , e Migrane aflìfi preffo 

detta Terre . ? j 

Hi; 4| f» i Lìl * «1 « a ? W • » K* * • 9 • I } « • J I ’ 

/^•T? Retnetepure onde rabbiofe, e co’fi- 
JP bili d’orrore propalate que* eccedi 
di fierezza, che , al fomite delle più cru- 
de erenni di abido , auuentafle contro di 
me . Ma nò , frenate ormai l’ira , frena* 

. te , che per render fatolla lavoftra in- 
gordigia , badar vi deue l’auere ingoiate 
le Naui , da me desinate al porto di fo- 
. fpirate fortune , per non farmi impedir 
l’arriuo del riualc Almidoro . Ah che>> # 
fìcome viri è di vopo il credere , che egli 
lieto trionferà ne* fuoi amori 5 cosi ben—* 
mi ftè il piangere infelice le mie difaurn- 
ture . Non più debbo Aimarui genitrici 
della gran Madre di Amore , ò ac^ue in- 
fide , fe tanto congiurate berfapiafte vn 
feno , già refo vittima amoroft alle co- 
fpicue qualità di quella Dorclea , che.** 
nacque non meno all*impe^o de’ cuori, 
che al Regno di Cipro • 
tfig* Nou più Idrafpe : Voi > col fottopor- 
uicosj vilmente alle perpcxicdel de Ai- ■■ 
.... - no> ì 


14 ATTO 

no y meglio accrefcere loro il vigore ; Ca 
ancor fcguace del vollro coraggiofo at« 
tentato vn'intrepida fpetanza ; 

Jd. £ che più fpcrar mi rella , fe non che-* 
difperato precipitarmi in quelle ondoft-* 
voragini ; così al perderli di quella (alma 

■* mettale , mancherà alle delie nemiche lo 
fcopo decoro pedìmi influir? • 

Kig. L’auerci elle ferbati in vita nell *vni- 
ucrfal naufraggio de* noftri a non è fenza 
millera • 

Jd . Ciò fecero per più renderci infelici 9 
mentre col morire auercflimo pollo il fine 
agl'infortunj . 

Jfig» Chi sà , che ad Almidoro non Zìa toc- 
cata forte peggior della nollra , fe verace 
fùl'auuifo , che àneh’egl» gii folcaua di 
qua non lungi queft’onde $ 

Jd . Quella fola fpcranza ancora concede-* 
il refpiro aU’agonizante inio cuore * Ma* 
che vedo ì 

Nìg. Cimò , vn mifero legna vola à fran- 
gerà in quelli fcogli 1 

Jd. Sarà qualche auanzo delle nodre Naui* 
che nel totale edcrminio; giuoca coll’on- 
«taueorproeeHofe., S'alzano* 
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PRIMO. 

SCENA II» 



Almidorò , che trafportato dalla temperai 
viene ad vrtar collo fcbifo ne* [cogli 
dell*Jfola y oue /fanno Jdrafpe > 
e Migrane » 

Alm . Q"Aziati fortuna, eccomi alta morte. 

^ Cade nell* acque y e nel riforgere , 
Rappiglia allo j cogito • 

Mig, Oh infelice ! • % ; 

Alm. Pietà , foccorfo » . • . 

Jd. Animo Signore , non temere* 

2 V/g. Siamo pronti à foccorrerui • L' aiuta 
à falìr nel piano dell* IJola • 

Id. Sogno , ò m*ingannano fé luci ! S’acco - 
fla à Migrane . Amico ,quefti è Almi- 
doro . 

2 Vig. Sorte tanto piO cara , quanto inafpet- 

tIta-3 ì 

Alm. Pur vi conteso pietofi , ò Cieli , 
col darmi quefto (campo tra* naufragi » 
moftratc d'auere «fonditi i miei voti « 

Id. La fortuna ci da m pugno il fuo crine» 

Dice à Mtgraue 

Alm. Quanto vi dcuo, 6 Signori . 

Mig* Dobbiamo noi alla forte, che ci di è 
campo di Tocco nere perfona di tanto 
garbo . 

Id. Inganni accorreteci, per afficurarci del 
noftro trionfo . 

Alm. Compatitemi- , fe qui mi affido , per* 
che mi Tento venir meno • 

Id* Nò x alzate ui x che l’efporu* co»r ha- 

«4 gux- 
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gnato alla rigidezza dell'aria , vi cagio- 
nerebbe gran danno : Venite sù'l ritiro di 
quella Torre, e col vetlire alcuni abiti, 
che noi ci abbiamo , potrete poi meglio 
ripofare • 

Air». Pai riccuere così pietofe accoglierla 
ze , mi vedo aflrctto ad eterne obliga- 
zioni ; condonate intanto alla nccefllti 
l’incommodo , che vi apporto . 

ld. Venite pure, e fenza alcun riguardo fer- 
uiteui di ciò , che vi aggrada . 

Alm. Obedifco alla volita cordialità con 
altrettanto rofiore , quanta e la Ccaffczza 
del merito . 

ftig. La nobiltà del voflro volto lo palefa-» 
per fommo . Entrate pure liberamente. 

Xd» Per lafciarla con ogni libertà , di qui 
ci ritiriamo . Nigrane , G alleftifca la— » 
Naue , per veleggiare or’ora , colla for- 
tuna timoniera , al conquido dei Vellq 
d'oro . Scendono nella Naue , ebe Jìard 
libata dall' altro lato dell' 1 fola *■■ 

.« c /i,, * j _ 

SCENA III. f 

< • « 1 l 

Anticamera con veduta di Mare • 

0 

Calanti de , e Lucilla • 

rj Ietc vn’infolcnte , e tànto bàftii 

GaI* ^ Chilo dice-? . 

Lue. Le volìre azioni . 

CaL Se 1'edcr mio G hà da riconofcere dall '• 

- oprare , io fona il Ré degl ’vomini da-* 

Lite* 
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Lue. Volclle dire Rè di picca , ò di quadri, 
Volefle , perche Tempre cella lingua puri** 
egece , e fq.uadraae Tcflere altrui . * 

Gal. Quanto v’ingannate ! Meglio mi po« 
trefte chiamare per Rè de’ dori, ò pure ... 
Lue. E* vero , perche liete vna rofa per fe- 
rire quella mano , che vi accarezza . 

Gal. E lanciatemi finire il periodo , e quan- 
do il dir non vi appaga , negatelo ; e Te 
c non mi volere per Rè de’fiori, abbiatemi 
t per qnello de’ cori, già che fono tanto 
cordiale nel trattare con voi . I 

Lue. Anzi troppo importuno nel faftidirmi. 
Gal . Orsù che non occorre efibirui ne fiori» 
ne cori , mentre liete jiella feguenza di 
picche ; ma io non sftdi aucrui ohe fa « 
Lue. O bella , ò brutta io mi lìa, non 
- hò di piacere à voi . : . ,.S t . • . 

Gal. Chi vi hi detto brutta?, Or sì, che tn’in- 
colpate à torto : Io dilli.: 'Mi rallegro Si- 
gnora Lucilla di vederui cosi vaga, e no- 
bilmente adorna in quello giorno di.al-i 
legrezze . , v ■ 

Lue. Quelle furono le precife parole , ma 
accompagnate con altra figurazione di 
volto . 

Gal. Come i dire , mi Rimate ‘vòmo di due 

faCCC ì u . ji . , ; 4 

Lue. A crederlo > mi bada, il raffigurarci 
per Corteggiano . > , 

G«l. Saremo ambidue tinti di vna medefimA 
j pece . Ma lafciamo.i fcherzi d* p arte, ge 
Rate in colerà , Signora Lucilla, perche-* 
io non hò mai intefo di offender uije giu- 
roui, che liete bellilfima à giacchi mici. 


rS ATTO 

Lue. Ma brutta à gl’altrui i non e così ? Oh 
maliziofetto , chi non vi conofccfle, eh ? 
Gal. Oh piccofetta , fe non vi Yoleflì tanto 
bene » ini Carette dare nell’ impazienza-»» 
Io hò detto da Cenno , che fietc bella-» , 
perche nafeette bella» vi- mantenete-» 
cella , e farete Tempre bella, bella, bella. 
Lue. Così appunto dicono le Pollarole-V 
« quando chiamano le loro galline • 

Col. Via , interpeetate ogni cofa i voftro 
- modo: Voi non liete gal lina, ma piò tofto 
pulcina» per la tenera età » inai pulcinel- 
fa , non c così * 

Lue* Oh linguacciuto ? Pulcinella fei tu, è 
buffone di Corte ;• Lèuamiti dauanti , ne 
più ardirei parlarmi a * tua partirò io, 
per non piò vedetti ( * 

Gal . Or sì, che è in colera daterò 1 Signo- 
ra lucilia .... 

Lue. Tacete. Galu Pietà i> c *» 

Lue. Non la meritate . 

Cai. Ad vn voftro dinoto feruo?’ * 

Lue. Siete vn menzogQÌero • Gal.V* ingan- 
nate • , -*q, rMrv ’c 

Lue, Ditti, die vi fanno palefe le proprie-* 
azioni , 

Gali Potrà dunque dire anch’io , che liete-* 
vna tiranna , fe così mi trattate . 

Luci. Vorrei effere vna furia per tormcntàr- 
ui . Ma fon pazza à piò dami orecchie, 
vi fuggo Vi 

Gal . io vi lìeguo . Or dì , che le pulci 

non hanno là coffa l E* in colcra,ma or*o- 
za, con vn naftro, che gii dono facciamo 

SCE* 
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S C £ N A IV. 
Doriclea , ed Ermete l 



Si ode di lontano vn concerto di Trombe,' 
c Timpani . é 

J)or. O HE, àncora danno o2Ìofe 1 e Na- 
V j ui sù*l Porto ? 

Erm. Nò Sereniflìma ; quella inane allo 
{puntar dell’alba , giuda i fentimenti di 
V M. abbandonarono il lido , per incon- 
trar lo fpofo . Le Trombe , ed i Timpa- 
ni , che fedofi rimbombano , fono delle 
milizie*. che fchierate guardano la ipiag- 
gia su le mura del Porto • 

Dot. Stupifco come per anco non ic nc ab* 

. bia femore • 

Erm. Se il fuo imbarco fegùì conforme fc-* 
n'ebbe l’auuifo,le nuoue deH’axiiuo pen- 
dono à momenti . 

Dor Tanto fi può fperare , fe la turbolenza 
dell'aria nella fcor fa notte, non gli hà 
fufcitata qualche tempefta . 

Erm. Se hò à dire il vero , ò SerenidlmflL—r, 
ne hò qualche timore , perche Tonde an- 
cora fpumano procellose . Non debbanfi 
però credere fioiftri gTauuenimenti,quan- 
do il veleggiare {opra ben corredati le- 
gni , non lafcia temere ogni turbine • 

Z)or. Pauento , perche è Polito giuoco de- 
gl’Artri il mifchiar colle gioie idifturbi, 
e benché non mi affliggo , per non augu- 
rarmi difauenture , ho la mente così agi- 
vg; ~ 
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tata, che rendendomi noiofo ogni fuario, 
mi l'onta à ritirarmi . Partite ancor voi à 
ifpiar gualche nuoua , e di «Juanto occor- 
re auuifatemi . n entra. 

Erw» Farò quanto m’impone la M. V. Anco 
à pie il cuore prefngiice difturbi , piacci: 
al Ciclo di farci reitare ingannati • Msui 
• vàdafi à fcruir la Regina • 

} • - 

SCENA V. \ J 

: .-fi ■ J • ^ ... 

Gala nude • *t i 

. , % r : . 1 * * ? 4 u 

. • à i* i - * * k a • * * * * 

Efee di doue entrò la Reginà , con alcuni 
fiori alle mani « 




S Arò vn’Argoper ben feruire V.M. Se li 
forte me rfe là degno, farò vn Mercurio 
con Palate piante , in portare Pauuifo , 
perche fon ucuro^he nc riporterò buona 
mancia . E che piò bella nuoua può darC 
ad vna donna, quanto dirle: Adelfo giun- 
ge il tuo Spofo $ Egli è certo , che 
ve n’è altra’, che la fupcri , perche altra 
brama non hanno, che maritarli ; E quel, 
fch’è peggio , ò le faccia nafeer brutte la 
natura , ò le acciechi , c (lorpj la mala—» 
ventura , d quello pallio vogliono correr 
v tutte • Ma andiamo alla loggia , che ri- 
guarda il Mare ad ofieruarc , per vederti 
le auefli force di edere Araldo fortunate 
di così lieta nouella ~ 


05$ z., 
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Artielinda , Lucilla , e detto 


V 


Oue Signor Galantidc,doue?{te 
Z,»c. I V £ lalciatc! andare quell 'inzolén- 
Gal . Oh ,è V S. Signora Arnelinda 1 Che 
ini comanda ? 

/fr«. Non c qui S.M, ? 

Gal. Adeflo appunto G è ritirata alle Ganze 
tutta malinconica . 

irti. Ne fapreile la cagione \ ' 1 

lai . Non Signora , ma la crederei annoiata 
dall* afpetratiua dello Spofo , perche mi 
hà importo l’ofleruare accuratamente fe-> 
nel Mare comparile qualche legno, c che 
torto le ne porti Tarmilo . 

Lue. Ti leuerò io quella occaGone di bufear 
la mancia , perche ci farò prima di te . 

Gal. Signora Lucilla y per amor del Cielo 
fmorzatevn tanto fdegno . Gradite que- 
lli fiori, in fegno di riconciliazione. 

Lue. Siamo pure al giuoco dc*fiori ; non ho 
bifogno de’iuoi regali ' 

Irti. Che fiate in guerra ^ * < . - 

'ìal. Oibò, piace alfa Signora Lucilla di me- 
co fchcrzare . . t 

Vuc* Oprò col miglior fenno, che abbia—»* 
cd apporta qui ne venni per intorbidato 
' i tuoi difegni, e vendicarmi . 

Q+l\ Pazienza ; fofFrirò il tutto per àmot 
i voftro (orsù voglio meglio vederla in co- 
lcra,col tentare d’ingannarla. ) Mi allin- 
eano per toglienti dagl’occhj vnVgetto -u 


. i 
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Unto odiato. Si auanna à capo la [cena. 
Oh, legni in mare ! Ecco feaz'altro lo 
Spofo • 

Lue. Volo i darne Tauuifo à S M. parte . 

Cai. Ah,ah, lo dilli, che cadeua nell’ingan- 
no . Signora Arnelinda fauorifca ritar- 
darla,ehe non è vero* 

Arn. La feguirò,tna corre come il vento* 

entra, 

C/f/.Ohche frafea ! Gli correrò anch’io ap- 
prcflo,pcrche fc và dalla Regina con que- 
lla bugiarda nuoua, e dice auerglila data 
io>ne farò rampognato . 

5 C E N A VII. 


,tKl3 0 


Porto di Mare • 


* 


Cola j che col battello fi fpinge verfo il lido % 
doue ftard Ermete riguardandolo. 

(&'!•! v > r À irr t , f “rt' ' 1* <***•.’ ' \ I 

. _ -* — _ • * * ^ i 

Hi può elTer mai quelli , che cosi 
V j incauto lì porta sù Tonde ancor 
«empefloie entro di vnofchifo 1 V 

Col. A terra, d terra malora: Vota ccà Varca 
Horduta,ca fé chiù trattengo à iognere — * 
upuorto, moro de famma, e fpanteco de 
paura • 

JJrw.Non so ehi ha * AlTabito mi fembra 
/oraftiero. ./ 

Cpl. Ecco icote da ccàjÉ Segnure, che lite~» 

\ «terra, aiutate no pouericllo, che bè pe^ 
«tare fcampato dalla tempefta, ed è cchiù 
*nu or tocche bino. 

Erro ^i£* * vomito dell’ira del 

« » — #» — - mare t 
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mire! Ben Io ditti io, ed indouinollo là 
Regina, che la tardanza di Aimidoro non 
poteua deriuare fc non da infauftì acci- 
denti . Su pouerovomo non temere , che 
già Tei in faluo ; porgi à me va rt po del 
remo , che tirerotti in terra . 

I Colf Lo Cielo ee hi mannato pe me Tele cor- 
dia . Ti race, chiano , azzò non eafca, 
ca tremo cornine foglia d’aruero'. 

Erm, Ora porgimi la mano , e falca in ter* 

. ra ; via anemo. 

Col . Sauta pede , e fui da ehifto mare ama- 
. io . Salta , e poi vacillando cade . AL 
poueriello mene , porzi lo Munno vi at- 
c ni orno , e manco la terra me bò tenere./ 
Erm, Il foiFerto moto dell*onde , e la paura 
ancora l’inuertiginifcono. SO non pauen- 
tare or che fei in lìcuro , alzati in piedi. 

Col. Bcnemio,laflateme ftare no poco nterrìT ' 
k fino fc fremmano le budelle ncuorpo,e lo 
celleuriello ncapo . Vh difgratiato mene, 
ca non poflo chili campare fe boleflè. 

Zrm. £h fatti animo , che non iftarai’ molto 
i tornar fano; quelli fono foliti effetti del 
mare • Dimmi in tanto , hai tu nuoua al- 
cuna di Aimidoro , Prcncipe di Perfial 
Coi. Oh che non Patiede mai conofeiuto , ca 
iflo è calila , che io aggia perfa l'vtnane- 
tate into à lo mare , pe addeuentà sO fte—j 
arene na Mummia, 
grw. Sei forfè di lui feruo ? 

Voi. Songo flato, buoi diccre, ca mò non {a- 
raggio cchiO ne fuo, nc mio • 
f rm. E doue egli fi troua ? 

Voi, Io creo s’alletroua ncuorpo i quàrche 

i - ' ' Va- 
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Valenà i pecche affunno c* c ghiuto fe- 
curo , ca lo vafciello , douc era iflo , mò 
- faliua ncoppa ì le delle, e rao fdruccio- 
leiaua i ronipecuollo i lo pròfunno . 
Erm.Vo uero rrencipe I E che dirà Dori* 
elea à cosi deploratile auuifo \ 

• Col. Che dirà ilio , mò che è muortò ? Ci 
,'r le femmene chiagnono no poco , e pò fe 
confolano • 

-Etm. Ma lo vederti naufragare ? 

Col. Ecomnie lo bolcua vedere nfranefa» 
A § are > fe ehillt rtzòrferciati caualluni 
. porcauano me à Kapop , & irto à Pui- 
. zuolo . ' l \ 

Em. Eflcr può ,chc-’il Cielo gli preftarte le 
(campo . Dunque non ne hai certezza ? 
Col. Scgnure non lo (accio , e n*e pozze 
chiù refponnere , pechè tengo P ahema_i 
a lo nafo . 

Em m Ah quanto mi affligge il dolore \ An« 
diamo in Corte , che iui riceuerai i! fi 
(loro. t ' -.ry 

Col. Iamo core mio , ca pruopio n* aggic 
neceflità . Cammenatc chiano , c* appe- 
na me porto mouere . Ah Mare , tù ne ( 
caufa , abbefuogna . che sij nò granne.- 
• briccone, ca ma' haie portato refpiettt 
à uo paro mio . 

* * »■ 

‘ . J . mi ar- 
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SCENA Vili. 

é f 1 » ■’ 1 (I £/' (Vi 

Anticamera • , , A v ? 

li o: .3 . : 3 

Arnelinda y e lucilia % 

Xwc.T^N ^ ram ‘» Arnelinda mia, chi piO fc- 
I j lici di noi, quando farà giunto Io 

' Spolo i Sq , che ci donerà delie belici 
ccfc . 

Arn. Voglio crederlo, perche in Perda vi fo» 
no gioie bellilfimc , cd egli come Prcn- 

• cipe grande ne porterà quantità -, c le di- 
fpcnlerà à tutta la Corte . 

Lue. A noi però, piò che ad altri , douereb- 
befiirc regali cordìderabi-li , come Dami- 
gelle confidenti di S.M. 

1 Arti. Sarebbe conucnicnza , pure fiaremo à 
vedere ; chi sa di che vinor fi fia . 

• Lue. Volete dire, che inoliti lunarj potreb- 

• bono cfler calcolaci su i Cartelli in aria, e 
che nell'afpettatiuadel parcotir de'monti, 

3 nafeefle vn ridicolo force . 

• Ara, Quello farebbe vn fol ito effetto delle—» 

li Corti, che non danno altro alimento, che 

1 l*ingannatrici fperanze . 

C Lue. L‘ peggiorile il mondo d’oggidì è di- 
uenrato così aiiaro, che già hà abbolito 
l’vfo del donare . 

Arti. Aggiungete, che ha tanto rillrette It-* 
mercedi douute à chi fertie, che fe bene— » 
vnofi obliga à diuerfi merticri , non bufea 
la metà di quello fpettaua prima ad vnu.* 
i folo . 
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Lue. Vh mi nuiouo i conipaflìone,mi muo« 
uo , nel fentire raccontare a* Cernitori le 
loro mifcrie . Ma chi sì , fc tra Pcrfiàni 
vi e giunta ancora quefta mala vfanza ? 
'Arti. E’ antico il prouerbio , che tutto il 
mondo c paefe . 

- i • - S'CENA IX. r TV \ I 

’* ■ ; v_L 

Doriclta , e dette . 

Dot. di dentro . Hi è lì * 

V j Sereniflimà . 

T ita la portiersì 

Dor.vien fuori . Si vide ancóra Ermete ì 
Arti. Sereniflimà nò . 

Lue. Ecco di qui il Paggio , forfè egli 
aueri fentore . 

Dur. Chiedetene . 

Arti. Già viene da V.M, 

» «a ~ , .J 

> ; . ' . . l-k. • ■ • v 

SCENA X. ‘ 
Galantide , e dette . 

Gal . O Erenifsimà, giunge il Sig.Ermett-* 
3 c ^n vn foreftiero . 

Lor . Entrino pure . ' • ’ * ' 

Jtrn. Almeno portafTero buone nuouc • 

Lue. Mi batte il cuore ; non sò che farà . 

SCENARI. ^ 

’ ' J ' • -i fft 

Ermete , Cola, Galantide, e dette • ' 

£ T , \/Ì ,Inchino alla M. V. 

Col. IVA facimmo Ueucrentia à Voftrsuj 

' ' S*- ; 
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Si'uuria, patrona mia , c di tutto chiflo 
Regno gloriufo , e famufo • 

Gal . Cerimonie alla moderna • 

Dor. Che nuoua Ermete i , 
crw.Non altra per ora,che Tarriuo di que- 
fto feruo di Almìdoro , che folo in vno 
fchifo approdò al lido . 

Col. Sì Signora , io fongo fieruo de lo $ì 
Gammadoro , e fongo ccà into lo fchifo, 
co lo lito à vafareue le pede • “ , 

‘uc. Cappari ! Sentite complimenti ? 

/ irn . Quefti farà qualche buffone di Corte. 
Dor. Doue lafciafli il tuo Padrone \ 

Col. A lo Mare . 

Dor. Forfè ti fpedì à portar nuoua del fuo 
arrido ? 

Col, Lloftriflema nò , ccà me ncè portò lo 
. VatticlJo à defcrefcione de lo Mare ; de lo 
riefìo iffo fe n*è ghiuto, fenza dicereme 
manco : Addio Si Cola Ambruofo mio 
biello . 

Dor, E doue è andato ? 

Col. E che faccio io ? © è remafto àppifo à 
. na traue de lo titto de lo Cielo , ò s’è 
tprofonnato à lo cchiù cupo de lo MarC_> 
à pefeare perle pc la Spofa, pecehè bede- 
uojchela Naue,addoue ilio nauecaua,fa- 
. ceua cornine le fecchic de lo pu22o, che— # 
mò fagliono ad auto chine d’acqua, e mò 
ruozzolano tiretaffata allo funno • 

Erw , Doueua clì'er grande la tempefta . 

Dor. Mifera, che afcolto 1 E douerò credere 
in faluo il mio Almidoro ? Ah, che già 
il cuore fiì prefago di cosi infaulti acci* 
denti . 

B 2 fruc * 
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Lue . Signora Arnelinda , le nollre fperam 
fon gii difperate . 

Arn . li difpiacere mi accora . 

Gal. Oh peruerfo deftino f 
~Erm. Quanto ci Tei nemico , ò Cielo 1 
Col. Ccì c’è nata la figlia femmena I 
&or. Si, che il inio Spofo è morto ; e.td an- 
cora viui Dòiiclca ? Ah mio cuore , fei 
« di Tigre, fe il dolore non ti fpezzaj fei di 
felce, fe à quelli colpì non cedi . Vccide- 
tc ancor me, delle nemiche : Smanie od 
,z j primetemi j Numi efauditemi. Entra fu* 
rioj'a , 

Erm. Poucra Regina 1 Prima Vedouà, cht 
Spofa : Non l’abbandonate Arnelinda . 
Arn . Noi infelici , che faremo ? Entra 
Lue . Vi fieguo, ma fon fuor di me {letta. 

Entra . 

Erm. Torno di nuouo al porto , per vedere 
feil CicI pietofexi additali; qualche fpe- 
ranza della vita di Alinidoro . Galanti- 
de fia voflri cura il far rilìorar quello 
feruo . parrei 

Gal. Farò quanto ella m'impone • Oh pe- 
ripezie non piu vdicc ! 

Col. Signorotto mio confolateue , e fe itto 
è muorto , non fe pò fare , che noitfìa— » 
muorto ; pe chicti non facitc morirà-* 
ine, eh; aucora sò biuo . 

Gal. Hai fame pouer’vonio * 

Col Nnaggio manco lo feiato da dicerlój 
tengo l ‘attenta ne no pede • ' 

Gal, Andiamo , che nòn mancheranno net» 
' tati, e d ambrofie da tillorarti . 

Co , non s incornino de ggi pe fi nettarci-» 

AU, V j 1 ' Ani- 
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Ambruofo , ca non fongo allordato; da- 
teme pe bocca , de Io ri c/lo non accor- 
re antto . 

Gal { Si , si, vieni meco f Col . Eccome. T 
S C E N A XII. 

9 4L 

Marc , ed Ifola colla Torre • 

Almidoro nella [ummitd di ejfa \ 

D itemi , ò Cieli , quale fìrana fatalità 
prefcriuelle alla mia vita, fé per mia 
maggior difauentura , dopo i tempeftofi 
azzardi dell'onde, ini desinate à cosi 
ignominiofà prigionia ? Allor che mi 
credeua diauere fchernita l'ira del Mare, 
che apriua ben cento , e mille bocche-» 
per inghiottirmi , dall’empietà de* miei 
ofpiti, mi vedo in quella Torre prima—» 
fepolto , che morto ; anzi certo del mo- 
rire , fé la volita pietà non mi accorre— 

Ma qual pietà , fé voi liete tordi alle mie 
voci ? Le (Ielle, che già accendete co’sfa- 
uillanti fulgori , non fono luci per adoc- 
chiare i mici infortunj, ina brucianti fiac- 
cole da folennizarmi i funerali Ah, che 
fe nafeer mi facclle al comando , fogget- 
tarmi non douerclle innocentemente alla 
• fchiauitù : E fe tanto decretane sii le-> 
note d’adri maligni , hò cuore da fcher- 
nirne gPinfiuflì Quello ferro , che per 
inauertenza de' nemici ancora è in mio 
potere , mi aprirà lo fcampo ouunque_> 
mi lìa . Di qua giunge yn degno , ò Ha—» 

B 3 ami- 
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amico , ò nemico , in etto procaceeiò là 
* fuga . Chi è lì \ i - * 

SCENA XIII. ^ . j 

Erideo nel legno con alcuni Marinari , 
e detto . 

Erid. \ 7 N , che viene fpinto dalla fortu- 
V na in queft’Ifota , dopo attere^» ' 

. miferamente foftenuti i pericoli di fiera— ^ 
tcmpefta . 

Altn. La voce mi fcmbra di Erideo 1 
Erid . Qucfti mi pare Almidoro ! 

Alm. Erideo. Erid. Mio Prencipe . ^ 

Alm. Oh Dio , e qui ne giungete \ 

Erid . Cieli , e qui vi ritrouo \ 
jilm. Per mia fomma difauentura 
Erid II riuederci viui,può raddolcirci ogni 
fofferta amarezza . 

Air». Sorgei viuo dalle pid orride tomb^-* 
dell*onde, per rimanere vergognofamen- 
te imprigionato in quella Torre • 

Erid . Voi prigioniero \ E chi tanto ardì ? 

Salta nell'Ijola, 

Alm. Due maluaggi , che fotto protetti di 
pietà ne li’ accogliermi allora,cne sd que- 
lli Tcogli giunfe à frangerli il mio legno, 
mi rubbarono ed abito , e gioie , c mi ci 
chiufcro nel mentre cadei al ripofo di vn 
brieue Tonno • 

Erid. Sd amici fi difehiuda à forza quella—» 
porta , già che quà indirizzocci la fortt-» 
per fottuenire il noilro Prencipe . Scen- 
da intanto, mio Signore à porli in libertà. 

.vfl« anun.. %/flYtt* 
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Alm. Eccomi à fchernire la barbarie del 
mio desino . Scendono i Mannari , e 
con Endeo go stano à terra la porta . 

Erid . Ecco libero lo fcampo ; Venite—* 
pure . 

Alm. Caro , quanto vi dcuo • Vien fuori > 
ed abbraccia Erideo . 

Erid. Io, deuo alla forte , che in tali emer- 
genze mi fa degno di foccorrerui . Il 
folo riuederui viuo , quando tanto vi 
pianti per morto > mi rende frenetico nel 
giubilo . 

Alm. Quanto io goda della voftrà falute-*, 
fallo il Cielo . Ma lungi, lungi da—» 
queft’Ifoia crudele ; Scendati all’imbar- 
co , ed alle) {piagge di Cipro , volgati 
amici la prora'. 

Erid . Al remo , ò Nocchieri ; ne più ti te- 
ntino i pericoli , or che i Numi ci ti mo- 
ftrano benigni col ridonarci il noftro 
Prencipe . 

Alm. Si acceleri il camino , acciò là mia-* 
bella Doriclea non ti affligga sù’l timor* 
del mio naufragio • 


SCENA XIV. 


Anticamera . 

Doriclea > Arnelinda , e Lucilla • 


Doy. TA Vnque è certo il fuo arriuo * 


% 


D 1 . 

Dicono , che già è in porto ; 
Lue . Io pure 1* hò intefo, ed hò veduto cor* 
'ter tanta gente à quella volta, gridando: 
i B 4 Viua 
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Viua Io fpofo, Viua ii noftro R« • 

S* 0 don fuorti di Trombe , ed altri dp* 
pian fi ai l popolo . 
jtrn. Eccone le conferme. 

Dor. Dopo tanti turbini riacquifta il feccno 
i la mia mente . 


/ 


SCENA X y. 

Galantide > e dette • 


. * 

• v » mi 


Cai. OErcniflìma fon fìctiro di non cadere 
^ in errore , fé mi rallegro co’ la-» 


M. V. per l’arriuo dello Spolo . li Sig.’ 
Capitan delle Guardie già le ne manda—» 
l'ambafciata. 

Dor. Lodato il Cielo , che fi è compiaciuto 
liberarmi dalle noie di finitóri penfleri . 

' Mi rallegro della nuoua recatane , ed af* 
finche abbiate ancor voi maggiore il mo« 
tiuo di goderne , tenete quello contrafi*- 
gno dèi mio affetto. (( ìlida vn diamante* 

Gal. Mia Regina quelto è troppo 1 Ora po£ 
fo ben dire , che vna Dea amorofa , qua- 
le c la M.V. non sà donare, che diamanti. 

Dor. Lodo Je votóre viuezze . Meritate di 
vantaggio . 

Gal. Mi rallegrerò ancor collo fpofo poi . 

Dor. E conuenieuza. Ermete farà dunque 
al Porto * 

Cai . Così riferì il Mefiò da lui inuiato • 

Dor. Fate ricordare à tutti di Corte lo (lai 

^ rC rw a -V ^ et * ncontr are Almidoro . 

Gal. Gia n tutto prontamente fi allctóifce . ; 

r ,LT? t0 tlauen eieui di qua, che. io mi 

. ‘titiro .* 
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ritiro alle Camere ; Arnelinda, e Lucilla 
portatene a tempo l*auuifo • entra • 

) Serenifllma si • 

Gal. Allegrezza , allegrezza , gioie, gioie • 

Lue. Siete fortunato in fomrna ; Mira , che 
bel regalo ! 

Arn. Da magnanima Regina . 

Gal. Direi , che è Padrona la mia Signora.» 
Lucilla , fc non folle così ritrofa nel gra- 
dirci miei doni. ( Adeflo che mi vede.» 
qxieft«a gioia in dito , coftei torna d finge- 
re cfpretfìoni d* affetto) V.S.non è già pili 
in colera meco ? 

Lue. Dotterei eflerci ancora , perche troppo 
al viuo mi offenderle , ma fon tanto dolce 
di genio , che tofto l'ira mi lafcia . Siate 

* piò rifpcttofo per l’auuenire, che del pàf- 
fato vi perdono . 

Gal. Adclto conofco , che è forte il Dia- 
mante I Ma faldo . non cedere à Tuoi col- 
pi . Che ne dite Signora Arnelinda , mi 
M bene ? T ' 

Arti. Benifllmo . 

Luc.Vi è vn poco largo di cerehione non gli 

. auete l' occhio , potrete perderlo 
giorno . 

Col. Quella medefima confiderazione ncsfi—» 
me gli io lafcia liberamente offrirei 3 
àuendo ella , le dita fintili alle mie^ , 
Li colpi replicano , forte gioia mia . 

Lue. Si potrebbe reftringere con inuoltarci 
vna fettuccina . 

Gal. Dice bene ; così appunto farò . Cap- 
parì ! ci troua fubito il rimedio 1 

. B 5 otrn* 


Arn, Viene gente 3 Aiaiuo sù 1* auuii» » r' 

SCENA XVI . 

• ' * • 

Cola y e detti • 

“ 1 » 

^ » li *' a • ■ J I . j i. . - . 1 i 

Cc/. mò 9 che Io cuorpo hà ripigliato 

vegorc , potimmo defeorrere fino 
à crai, e pelerai . Oh , ccà cefongono le 
figlie de la sì Regina , & io aleno > aleno 
non gli faccua llcucrenzia i 

Gal . Atìdio Cola : e ben ,comc titroui? 

Co/ Cornine nò Tuoro pe grazia de Io 
Ciclo, e de Voflbria ; Ma prima d* entra- 
re indefeurfo , lalJainc fare lleuerentia 
à Ae Signorclle , e vafaregli la mano • 

Arti, Non occore . 

Lue, Vh , che Carbonaro 1 fatti in là, che-» 

mi tingi . 

Col, E che attite paura? vi canon fbngo 
1* Vuorco, che magno ientc . 

Gal, Viene dal non conofcerti , non te nC— * 
offendere . 

Col. Buono , buono ; addonca douete fape- 
re , che io fongo Cortefciano de lo Si 
Gammadoro , e lìmo venuti pe fposà la—» 
sì Regina , mammeM voAra . 

Lue, Ah , ah , la Regina è no Ara Madre? 

Arti, Oh quanto fpropolìta coAui I 

Gal • Napolitano t* inganni 9 queAe no*— » 
fon figlie , ma Dame della Regina . 

Col, Mò me ne fongo addonato in porzìjche 
non me fanno niente di Regine • 

Lue. E di che Tappiamo ? 

CoLV aggio Tempre intefo dire i Napoli-» 
_jL.' s. fino 


r n ji m v 

fino da quanno ero figliulo,che dall'o prò 
feconofce l’eflcre , e pe 1* azione nò Ca« 
naliero . « « 

Arn. Che vuoi per ciò dire in tuo lin* 

gnasgio \ 

Col, Boglio diccre , che aggio fatta llcuc* 
renzia, e vafare mane à milliune de Reg- 
gine , c Nprincipefl’e , e non hanno fatte 
le retrofe cornine bui tutte Cortefcia- 
nelie. 

Lue. Sentire belle ragioni ? Sedai trattare.*» 
fc conofcono le genti,afie che già ti appa- 
iefì per vno feiorno , tiappalefi .* 

Arn. CoAui farà 1* vnico oggetto delle face- 
zie inquefte allegrezza . 

Gal . Compatitele Cola , perche le Zirclle— » 
fono vergognofe . 

Col, Bregognofe inprubeco mercato , ma 
non nello priuato le Zitelle d* oia , dice—» 

10 mutto . 

S'odono di nuouo gl' applaufi del popolo^ 
che dicono Viua il nojlro Rè , 

Gal. Co la , ecco il tuo Padrone ; sù , sù à 
vedere * 

Arn. Andiamo da S. M. entra , 

Col. Mò me chiauo le gamme à cuolló , pe 
ireglincontro . entra . 

Lue. Signor Galantide addio : Abbiate cura 
non perdiate la gioia in quelle confu- 
fioni . 

Gal, Non c* è pericolo , che 1* hò ripofta—» 
nel borfellino : La riuerifeo . 

Gran carità 1 Eh Luccilla mia, la 
ti hà allucinata . Se il diamante 

11 mio cuore è duri Almo , non A fraugeà 

B 6 que* 
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qucfte picchiate lufinghicre. Gran cofa l 
ancora non c nata, c fi lafcia tirar dall* in* 
• tcrcITe ! Quello è quel veleno , che Terne 
di malìa allcdonne . Ma io tettai folo , 
e non mi lafcio tirar dalla curiofità? Vado 
alle finettre . 

SCENA XVII. 


Cittì in tempo di notte adornata , ed illa* 
minata , col Reggio Palazzo in 
profpetciua . 

Idrafpe fìnto Almidoro , Migrane , ti 
Ermete , accompagnati dalle Milizie * 
e gente di Corte con torce &c. 


Erm./~> Radiri la M. V. quefte poche rì- 
Vj” moftranze della grandezza di 

?uelr amore , che già diuoto , e fettofo 
e confagra il popolo . 

Idr. Hò motiiio di reggittrarne le memorie 
nell* archiuio del mio Cuore .* 

Erm. Signor Capitano ; perehe così 
rofo ? 

Mig, Il difturbo della tem pefta , che gai fa - 
cena dubitaro della falute di S. M. ancor 
mi fattidifee la mente . 

Erm, I Numi hanno già faputo difenderlo; 

: £ perciò douere, in fegnodel gradimen- 

to delle loro etazie, di rimottrarne il giu- 
bilo. - 

id . La prefenza della mia Regina farà poi 
baftante à rendere gioliuo ogni cuore . 
' £,rm \ ^ c . cocl al leggio Palazzo , V. M. 
«Sai ue P tc “Sa il meritato do- 


pcnfic- 


sta. 




primo; j7 

ld. Entto diuoro nel Tempio dellà mifLJ 
Dea . (entra % 4L 

JV^.Siepuo riuerente il mioNume . (entra, 
Jìrm. Soldati proferirne ad applaudire à que^ 
ilo felice ignrclJo co* rimoftranze di al- 
legrezza, e colle voftre azioni fatcui chia- 
ramente conofcere al nuouo Rè per affé®» 
tu od VafTalIi . 

Vengono t Soldati fchierati nella Pianta * ' 
e dopo un li x.x.arro Combattimento di fpa » 
de d fuono di tromba > Jiegue il giro di ban~ 
dura . 


y 
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Éfrin/V i - r 

Bofco . 

• • f v f V • « p 

Il Vero , e la Nobiltà l 


1 r 


» # T}IIr me già lo fapeua , 

ir c . he r 


introdurmi in Corte j 
tiT v n* andare ad incontrar la morte ; 4 

£ come mai fi dà 9 
Che dia la Verità 
Dou* è P Inganno* * *' « 

II gelo co* gì* ardori , 

- £1* ombre co* i fplendori 

Vnirfi 4 mai uon fanno • 

E come &c. 

Neh* Piango sì , la mia fuentura , 

Per voler de Numi irati , 

E con occhi addolorati 
Miro il Ciel , che mi congiuri • 
Quell* aura , che fpira , 

* Sofpira r\ 

• Pet me ; 

Ogn* onda , 

Ogni fronda 
Se mormora chiede 
Dell* alpre mie pene 
Pictofa merce. Queft'auri &c 

4 a. Per-temptare 11 mio dolore • 

N.ob. Mà p .ù non vuoljche pienga 
Ver. Ma più non vuol.che ifda (offefo onore 
Qur mi pofo % ~ 

f., 


INTERMEZO. 3* 

2 Vob. Sol gl* empi fugghino • 
lng % Dal fen vi fughino 
Moftri terribili , 

Ombre inuifibili 
Del Regno nero 
Vn tanto ardir; 

Ver . Or si che al Vero Comiicri morir 7 

Si ofettra la Scena in modo ,* che prende fol 
lume dall * Antro infernale y di dotte efeono 
le Furie y che vntte allo f 'degno , ed all * 
Inuidia#ombattano lo Nobiltà# ilVeio f 
2 Vob, Dì voi non teme 
Vn petto nobile » 

D’ onor la fpeme . . 

Lo rende immobile! 

La Nobiltà combatte intrepidamente Itjt 
Furie ; in quefio mentre comparile Apollo^ 
che ol Juo fplendore torna ad illuminarti 
la Scena ; V Inganno Jì pone in fuga Wj 
fuoi feguact 3 e fi chiude » 

Apoi. Al mio fplendore 
Manchi 1* orrore , 

9 l 1 

Che Inganuo ordì . 

Da notte ombrofa 

Spunta veizofa • 

La luce al dì . 

Se I* Inganno fin* or colle fue frodi 
conditile iu Cipro il mafcheraco lpofo: 
Mon farà , 

Che il fuo ardimento , 

Benché tenti altro cimento » 

Nell' oprar trionferà ; 

Non farà . . ■ ’ • ‘ 

Con l'ali della fama 
Il vofico nome volerà in eterno 7 . 

3t<àì 


v 4- 


ifob.'CX uì mi arredo . 
à a. Sinché il fen prenda ripofo « 

J Vob. Poi r oprar farò mi fcopra • 

Ver . Si vedrà , quando mi dello * 

Come il Ver *à llar di fopra . 

Si pongono in terra % e fi addormentano *. 
Poi fi apre il pro[camio , e veda/i l 1 Antro 
infernale col T rifatteci efee /* Inganno f e* 
guito dallo [degno , e dalV Inuidia • 
fng» Vincerò , vincerò 3 anzi che io vinG . 
Son mie le paline,c*linio fagacc orgoglio» 
Colle menzogne ancor* hà il Campjdo* 
Non puoi , (glio. 

Che non vuol 
L* Inganno oggi dì» 

, Nel mondo , 

* Ch* è immondo » 

Sol gode 

Mia frode . ; 

j Trionfa sì , sì . 

Non puoi Scc • 

Scù , fciì fidi feguaci . 

Che dercc glorie mie fempre godete » 
L*aJto fen mouete 
Soura il Mofifo latrante , 

E *1 giubilo del cor moftrin le piante. 
JLo [degno y el' I nuidia ballano , e [alta- 
■fio [opra il T ri f altee . 

Veroifi defta . Ah Cieli l 
Nob.Jì defta % Ah Dei 1 
à i. E qui 1* empio tiranno : 
lng . Oh perneru 3 che dite ? \ 

J v«fc-) Mori batbàro Inganno . 

I *»g. Morrete voi bensì , f e non fugite . 

. - III- 
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Inuittà Nobiltà , Vero tradito , 

£ di palme , c d 'onori il feno adorno 
Vi renderan le Stelle in quello giorno 
Kob.') Spero ogni giubilo t 
Ver») Dal tuo valor : 

Se Inganno gode * ; i: , -rj 

Manchi la frode , 

Ne il Qiel più nubilo KX < 





Teme il mio. cor • 

Apoi. Sii venite 

Gioite ( godete ì 

, Che di Cipro la Rcggià vi Attende ; 
La mia luce , di ogn* ombra contenda 
Porre il chiaro gl* intrichi vedrete . 

Di eccelfa Nobiltà mollra il fentiero 


Colle proprie azioni vn Caualiero .« 



*4 
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.SCENA FRI M A. 

• f \ è • 0 M é i iT) \ 

Cortile in tempo di notte • ^ x 
Almi doro > ed Eri dee • 

urf/w.^Ogno , ò deliro ! Che afcolto ? Al- 
J midoro giunfè in porto? Almido- 
ro S accolto con tante rinioflranze di 

* giubilo ? Aimidoro c già nel Reggio Pa- 
lazzo $ e forfè già fpofo di Doridea ? Ed 
io chi fono ! Doue mi trouo 1 Che fò ? 
Che penfo ! Che rifoluo !j 

EridMio Rè , 

Alm. Io Re ? Taci y che fono yn fantàfiua , 
vn* ombra , vn nulla . 

Erid. Già damo ...» 

Alm» Nel più Arano giuoco della fortuna ; 
in vn labirinto di confufìoni > nel pelago 
delle diifauenture . 

Erid. Ella fi querela . 

Elm. Giuftamente degl* Aflri ,che troppo 
mi àftringonoalla difperazione,col farmi 
oggetto de fcherni • traflullo del Mondo • 

Erid» Mi afcolti .... 

Alm . Vdij abbaftanzà , rhe già Aimidoro 
giunfc in Cipro > che fu riccuuto per lo- 
ro Sourano da Popoli , per i fpofo di Do- 
riclea . 

Erid . Ed ella • . • 

Alm» Io fono yn fanufmà • vn* ombra . va 
«all», , — ■ * 
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Irid . Cieli, i che c* inducefti ? 
iltn. Fato , e che brami da me I 
Erid. Sou fuori di me fteflò 1 
Alm . Son Caualiere , farò valere le mieJ» 
azioni ; Son Prencipe , manterrò in ve- 
nerazione il mio rifpctto , e à difpetto 
degl* Aftri crudeli , che di me fi trafttil- 
lano , faprò ftabilirmi sù '1 Trono di Ci- 
pro . 

End. £ chi potrà opporfcle ! 
ili». Mi è ignoto cni tanto prefumà,' 

Erid Là fuaTpada . . . 

Alm. O non farò degno di più cingerla , ò 
generofamente 1* impugnerò alF eftermi- 
nio di chi tenta offendermi . Ma à che-* 
più trattenermi? Si fcì fri meglio l'ingan- 
no , c facciali conofccre al Mondo chi fi* 
Àlmidoro . 

Irid. Doue , mio Signore ? 

I dm. Alla Reggia , fieguimi . 

1 é rid. Non 1’ abbandono . Quanto fei vo- 
lubile fortuna , fc dall' auge de conienti , 
ci trabalzi alPabifib delle auueifiu intra 

SCENA Ih 

Galleria, e Gabinetto con Cimbalo y 
e Mufici • 

- 

Dorielea , ed Ermete 

-, j 

D flf ,nE i diflurbi del mare lo tengono In- 
3 cora inquieto , può à fuo maggior 
comodo trattenerli al ripofo . 
frw. Già mandò à pregarne laM. V* 

' " Otri 
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Dor. Si fodi?fi pure , fi pone d federe . S. 
at^^.ìnodì Ermete ; odiali principio al 
trattenimento . « 

/' introduzione di vn concerto 'di var] 
S frementi , fiegue la cantata y e verfo il 
rrtCKO dtjfe la Regina fi addormenta • 
Cantata j 

Si goda , fi rida , fi fcherai sì , ti ; 

D* Amore alle glorie 
Dia eterne memerie 
Si placido dì . Si godagli rida &e» 
Trionfi puje ogn’alma orche la Reggia 
Del bel Regno di Cipro . 

A sì alti Imenei lieta folleggia • 

Doue Amore ebbe la Cuna » < 

Il Tuo impero abbia il goder » 

A Tuo vanto il Cielo aduna 
Ogni gioia , ogni piacer: 

Se di meftizia ogn" ombra o<?gi fpari > 

Si goda , li rida , fi fchcrzi si , sì . 

Dot. fi de (ì a . Non puì , tacete, s* alza 1 
Oh Dio , e quai fantafmi importuni mi 
tiranneggiano la mente i , 

Erm. Mia Regina , che occorre ? Perche.-* 
così tur buca . 

JDor . Chiedetelo à quel dettino , che ezian- 
dio sii *1 più dolcc'del ripofo > mi attlige 
coll* inquietudini • 

Erm. E qual turbine d'irata fatalità ancof 
fi muoue à intorbidarle 1* animo ? 

Dor. Per me non sò à qual forte mi hà de- 
ftinata il Cielo^Ma fiali che fi vuole auerò 
petto da refiftere . Ermete addio . entra • 

conlondo « «sì Urani 
.udenti . i, allegre* le di quelli fponzali 

fono 
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'O tànto mille di contrarj amienimen- 
u , che folo danno à fperare vn’elito in- / 
felice. Diali pur lttogo d i voleri di autyer- l'-’f 
^ fa fortuna, e ceda al fllcnzio il lieto trat- 
tenimento . Di qua non mi allontano per 
* auer pronte l'orecchie d qualche nuoua— » 

\ \ refoluzione della Regina . Si chiude , 

«CENA III, k 

••’V . ' ■ v* * S *Ì X ** 

le. • * • . . *1- *•- * ** 

• - v <• i 

F„. r ' Arnelinda ì e Lucilla • lt \ * 

|>« - • » 

» . r # • i. 

/?« He accade Signori Àrnelinda? 

V i Ditemelo di grazia , che la cu- 
riosità mi tormenta . ^ 

Arti. Io per me noi sò ; Pollò folo dirui , 
che la vidi moho turbata, 
tue. Mà , che vi dille * 

4rn. Cha la lalciafli fola , perche ogn* vno 
la falhdiua , ; . t ..... 

Z«c- Io rimango eftatica nel fentir cfuefl€l> . 

« cole 1 Affliggerli quando doiirebbe go-s 
dere nelle maggiori allegrezze per Par- , 
riuo dello Spofo ? 

Arri. Anch’io ne flupifeo! Fotfe pon gli 
fard piaciuto l’efler fuo . 

Lue. Che è venuto d visitarla * 

Arti. Non ancora , ma lo vide dalla porti e* 

• ra quando giunic . 

Lue. Volete, che vi dica, che ne meno ì me 

• dà niente su l'vmore ? 

V//. Parmi aliai diueifo di quello lo eele- 
braua la fama , 

-'.V" Lue. 




All yj 

lue, Gràn miferìa de\ Grandi , che i 
te (inducono à prendere il gatto 
Tacco ! 

f /trn. E pure neH'affaredi matrimonio non 
doureobe coflumarfi così , per edere vin- 
colo perpetuo; ed il prendere vno di con- 
trario geoio ; credo (ìa vii continuo pe- 
nare-» . 

X ue, Per non cadere in quello , fi hi da—* 
praticare ilprouerbio , che per conofce- 
re le qualità di vna perfona , bi fogna— * 
mangiarci vn rubbio di Tale, bifogna. 

Arti , Allora poi, per Pazzioni fi di d cono- 
fccre l’ e fiere di chi che fia . 

Z«c.-Con forme all* altro detto: PER L’A 
ZIONI IL CAVALIERE , non è così 
Arti, Così appunto , ma non lafciamo pal- 
mare il tempo inquefle riflefiìoni per no;? 
farci conofcere da S.M poco accurate nel 
Tuo (cruizio gii che inanuedutamente ci 
trafportammo in quelle Anticamerer , J 
lue, Ma , non fd di Tuo comando il par- 
tire? I.ijl ' 

Arti, Non importa ; lo Ilare cosi inquieti, 
può. far le cangiar pcnfiero . 
lue. Dite ancora , che i Grandi fono fpefìo 
di vn certo vmore da fare impazzire chi 
li ferue , mentre ora vogliono edere in- 
tefi a cenni , ed ora comandano quello 

• non vorrebbono fe poi fi efeguifee ; e fe vi^ 
c imbroglici, ftracci vànn® all'ària . O vi 

• àindouinala,fcpuoi . 

Arn .Fatalità preferitta à fudditi . Ritirià- 
aioci per non efpcrimentaine gl’cfletti • 


SCE 
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'"fai") ■ r vioì r Ifo5 t . f" } ! 

- n S C B N A IV, > - 0£f 

Ij ». • * il : ì'. . ' i- ■ ;f> * 4 

Ornerei . ry 

- «Ujl» < ’l _ VÌ ,'i . J 03 •/. \ 

Idrafpe , e Ntgrant l 

« % M % 

PI Amo in porco, ed ella teme IO 

J tempefte ? 

Id. Non è cosi ,ò Amico , damo in batta* 
glia, ue può per anche cantarli il trionfo, 

Uìg. Quella fortuna , che fin* ora hd per 
noi combàtruto, non fi moftrerà ritrofa nel 
concederci le palme . 

li. A neh* io Io fpero . ma fe nel combat* 
cere c di Vopo non men la forza , che-* 
il ripiego , confultar dobbiamo il modo 
di vantar follecita la Vittoria . 
l'ig. Tutto ciò di pende dal non procràr 
ftinare i fponfali . 

H. Ah quanto mi pento di nonàuer dati—* 
la morte ad Almidoro ! 
lig • L’ inedia farà la fue veci , e quando 
voglia viuerne piò certa, manderemo vii 
Sicario à trucidarlo, ò anderò io fteflò , 
per meglio celare il fatto . 
li. Approuo il penderò , ma vorrei , che-* 
prima d’ ogni altra cofa, vi portafte à 
farui conofcerc per mio Generale dalla—» 
Milizie , c à prendere il pofleffo della for- 
tezza , affinché in ogni occorrenza vbbi- 
diflero tutti d voftri cenni. 
big. Prima del nafeer dell* Alba farò , che 
(nuora Almidoro , pofeia ini porterò alla 
fortezza, ed à i baluardi dei Porto à pren- 
derne 
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derne il pofieflo , c colla forza de rega 
mi catti uerò granimi de Soldati . Afcen 
da pure la M. V. al Trono , che il tutto i 
vmiliera à Tuoi piedi • 
id, Anco fenza il Regno _mi ballerebbe i 
poll'eflò dell' adorata Oòriclea, vnica. 
* cagione d* ogni mio attentato . 

Wig.Lo fpofare Doriclca porta feco l'acqui 
Ho del Regno, onde s* impadronirà coni 
fpofo di lei del Regno di Cipro . 

Jd • Sìa mia Oòriclea , c (legnane , che- 
vuole. 

i^/gvLa follecitudine c 1’ anima di ogni ai 
fare ì 

Jd. Entro domar; fpcro vedrò adempiuto i 
tutto . Partite voi ad oprar quanto lì 
Inabilito , che io già rifoluo portarmi i 

S uello punto a ftringer la mano delia— 
tCgma che fe poco anzi le feci intende' 
re, che quella fera non voleua incornino 
darla ,ciò fu per non efpormi alia vi ba- 
di tanti, che al trattenimento di Mutìca__ 
tn* attendeuano . 

Mg- Fi) faggio il ripiego . Parto , e dalia- 
prontezza , e calore , che feorgerà nelle— 
mie azioni > conofcerà quali fieno le ini? 
brame . 


SCENA V. 


Si chiude , e retta Anticamera • 
Ermete , 





‘fpettatiua dello Spo- 


ina— i 


S E G O D p • 49 

fo , cd ora che quelli è nel la Reggia \ fi 
ino lira oprefTa da mille finiti penlieri ! 
Io per me non da alrro sò arguirne il mo- 
tiuo , che dal non auerlo trouato di Tuo 
genio ; e veramente c affai diuerfo di 
quello lo figurala il grido ^sjpnel-feiii- 
biante , che ne’ tratti . Ma allattò non—* 
v’ c configlio ; vado d far l’ imbasciata > 
. ;già che mi manda à dirgli , ehe fe mai ri- 
ibluelfe vifirarla quella lcra ,:fi compiac- 
cia fofpcndcre queite deliberazioni , per- 
iscile vuole ritirarli al ripofo . Ma ecco il 
Generale . 




ih 
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' C 

iì&ì&V; M te, a lsT Ermete ) 




J$Àg I^Co Ermete , almeno non mi tràb» 

tenclfe . 

Itr»/. Kiuerifco V. E. che n* è di S. M. ? 
JV*£. Seruo tiucrente del Sig. Ermete : Ap- 
punto T hò falciata nelle Camere , de- 
, fiderofa d’ cfìcre à inchinar la Regina—» , 
.-già che non fi troua bifognofa di maggior 
ripplo . Se ella aucri la bontà di trasfe- 
rirmi! s fard opportuno il fuo arriuo . 
Erm. A quello effetto di qua m’incaminauà. 
ijig. Se altri affari non mi obligaflero , fa- 
f rei volontieri feruendola . 

Èrm Obligatìffìnio alle finezze della fu *— * 
benignità ; piacciale bensì darmi licenza • 
M*. Vada felice . 
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SCENA VII 
Cola'] e Migrane . ' r 3 * ° £l: 1 

Col . T? Segnare , Segnare] > ni pàroU » 
Xi VolTo ria • 

#ìg. Che dici ? 

Co/. Se potria trafire alle Cammcre dello 
Patrone mio * 

Wìg. Chi è il tuo Padrone < 

Col* Lo Rene di chifta Corte » cioè lo Si 
Gammadoro • 

Mig. Oimè ! Semi di Almidoro in Corte ? 
Sollecitudine Idrafpe , che altrimenti 
l'inganno fi fcuopre • 

Co/.Chifto non me refponne 1 Eh Lloitrifi» 
fimo facite ratia ..... 

Nig. E necetfario auuifarlo 5 ma prima in- 
tendali meglio coftui . 

Col . Seciiro non ntenne lo parlare mio , C-* 

- pure gli l* aggio dcrto à lo tofcanefe— # ; 

* Tornammo à direncclo alla Cipnana— » : 
Chiera voftè, Ouy , potere vedere Padro* 
ne nui Cola Ambruofo da Napole , fier- 
110 antico de Cafa ? Refpondete nos . 

Mig. Dimmi , quanto è che qui giongefti ? 

Col. Doue vai , sò Cipolle : Eie no pié220 
pecche farà chiù de no Mcfe , che partim- 
mo da Perfcca , cammenammo pe terra , 
c pe mare $ e fpò che lo mare ce sfracaf-'- 
faie co 1 la tempefta , io venni .à lo lito co* 
lo Vatticllo , trouaìe Io fio Capctaicno y 
entrate npuorto , ionfi ncorte , maqnaieJf 
lo netta Ambruofo , e fino à mò mence—# 

alleno- 
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alletrouo , e non pozzo vede Io patrone ' 
che pc rada de Io Cielo , ilio pure è iun* 

to buono , e ncarne , e nnofla , nzaneta- 
te mia . 

iW£. Non sò Tecoftui intenda dell* arriuodi 
AIrnidoro, ò d* Idrafpc ! Ma come Almi» 
doro , fé reftò prigioniero * Io mi perdo 
nelle confulioni I 

Col. Vh mannaggia , manco m’ hi ntiTo ? £ 
coni me ncc Io diraggio , fe non Taccio 
parlare meglio ? Dicimencelo no puoco 
pecinno: Eh bene mio, e ..... ( fa cen- 
ni d * entrare d rtuenre il patrone • 
mg* Conofci tu chi io mi fia ? 

Col. Chilìo fauta da palo nperteca I E che—* 
Taccio io? A Io veftire me parete no Caa- 
iieroj ma 1* azioni .... fculateme fe parlo 
nconfcdentia . 

Nig. Ah indegno , che dici ? 

Col. Ma Segnure , fc ve prego cò tante fup- 
preche , e zeremonie , e non me date^ 
audientia ? 

mg. Ben mi conofcerai chi fia , malnato , 

- leuamati da vanti , 

Gal. Mò , mò , core mio , non s’inTorforeg- 
gi tanto,. che aggio burlato; fui Cola , 
ca da ccà c* è truuolo . parte . 

Nig. £a Torte mi Tè Tcontrar con quello Ser- 
* uo * per riparare a qualche finiftro . Sof- 
pendali il partire ; tornili da IdràTpe à 
ragguagliarlodi quanto occorre , e riTol» 
uafi quello fi hi da operare . 
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SCENA VII. * 

Gabinetto . 

Doriclea y e Galantide convita Sotto- 
coppa y in cui fané vna [cattala 
con diuerfe gioie • 

D°r, T7 Sponcte 1* iinbafeiata . 

Gal.Ej Almidoro noftro Rè , e fpofo di 
V. M. manda quello piceiol faggio del 
fuo affetto ^ Era gii in procinto di eflere 
- d inchinarla , ma dopo auere intefo dal 
Capitan delle guardie 1* intenzione della 
M. V. dice auere altrettanto caro il di lei 
ripofo , quanto le proprie Ondulazioni , 
* benché gli feinbraianno fecoli T ore di 
quarta notte . 

Dor . Sono tutti effetti della fua cordialità; 

Vediamo, che manda . prende la fcatola* 

• Doni veramente da Grande 1 Quella , tra 
1* altre è vna belliffima gioia . Farmi 
polla aprirli , ma non sò da qual parte— > ; 

, Eccola difehiufa ; bell’ inuenzione al cer- 
to . Ma che miro 1 Qual dipinto fem- 
biance qui fi racchiude ? Da caratteri 9 
, che lo circondano , ne ritrarrò la co- 
gnizione . legge 9 . Almidoro Principe-* 
di Perfia . refi a fojpefa , ed offerux-j- 
meglio . Il pennello benché eccellente-* 
per altro 0 nel ritrarre le fomigliau- 
ze , doueua elfere poco valeuole-* , 
Se tali fuflero le fattezze di Almidoro , 
non auerefti di che lagnarti Doriclea . 
Gal. Che può eflere in quella gioia , onde-* 
rechi canta marauiglia dalla Regina l " 

ia k ? Dot. 
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Dor. Galantide . 

Gal. Sereni filma • 

Dor. Conofeete chi fia quelli ? 

Gal. Non mi fouuiene di au .rne mai veduto. 
1’ originale I 

Dor . Leggete intorno . 

Gal . Legge . Quelli è Almidoro i Mancò 
per ombra ! 

Dor. Il Pittore 1* hi trppo adulato , mentre 
nel volto di Almidoro non vidi fintili fat- 
tezze , fe pure non m* ingannarono Ie_-» 
luci . 


Gal, Non s* ingànnà al certo la M. V, per- 
che c* è vite gran differenza . 

Dor. Orsù comunque fiali , fe vi dimanda' , 
ditegli , che aliai caro mi è flato il do- 
no , e che atteflerò all* originale le obli- 
• gazioni del preziofb ritratto • . u- > 
Gal* Inchino la M. V. r r 

- r ■» , 


SCENA Vili. r 



Anticamera . 



A Imi doro , ed Eridco » 

Alm> /^E do alle tue ragioni , ò Erideo J 
V > farò quanto la tua prudenza mi 
coniglia , perche sò quanto mi ami £ ma 
io direi , che quella fortuna , che tanto 
fin qui ci hà bei fagliati , ancor fi prenda—» 
giuoco di noi , ed in vece di farci appro- 
dare in Cipro , ci hà indotti nell* Ifola— » 

• di Creta y per farci perdere nel Labirinto 
. di Arane confufioni . 
i- • A C 3 


Erid, 
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Erid. Anch* io impazzilo nell’ vdire , che 
Almidoro prima di noi giungeffe y» por* 
to j ne fapiei chi mai polla efler qnetti I 
jilm* Ne io giungo à feltrare gl* arcani dei 
Dettino . 

'Erid» Non anderà i lungo I* inganno » che 
può crederti ardito à nollro fcherno . 

Alm, Col fauor di quette mentite barbe , e 
co* le prefenti veftiture all* Atracna , pc- 
. netraremo il tutto , e con adeguaci ripie- 
ghi troncheremo ogni difegno > ordito i 
noftrì danni . Ci è cu meftieri portarti così 
mafeherati , per ingannare 1’ ilteifa forte* 
che ci hi indotti in paetì tanto lontani > 
priui di forze . Ma quella fortezza , e-* 
quell* onore , con che il Cielo mi armò 
Caualiere , farannoi dardi , che intrepido 
auuentarò contro chi prefume fcher- 
nirmi . ; * ; ; 

Erid. Di tal voglia 1* hanno Tempre dimo- 
strata le proprie azioni , ne- sì altrimenti 
oprare la grandezza del fuo animo * ma 
entroduciamoci * fe così 1* aggrada . 

Alm, Andiamo pure » 




ir 


SCENA IX. 
Calanti de > e Cola • 




Col.Ty Ah l Eie ni bregogna , che à fta-» 

Jt CorteCipoliana non ci tia no sbreo- 

gnato y cho te faccia na nbafeiata ilo 

R.ene ! Ma * ecco ,fto Paggiotto de lo 

pottiero > diatmonccllo à ilfo pure, e può 

malanno venga ì iffo , d le Cortefeianc» 
^ ' % • 

alo f 
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à Io Rene ,ed me porzì . Lloftriflemo 
Signò Galetante, fé potria nccucrc lo 
fauore de lo tranfeturo i / 

Gal . Non t’intendo . * :i 'j 
Gel. Mannaggiano li furdi. Dicefi, ca Ncor- 
te fé ngro/fano I'vocchi , c chifti c’hanno 
porzì l’aurccchie • Dico , che borria ef» 
iere à befetare lo Rene , patrone mio ; fé 
pò trafile i 

Gal. Che., ancora non l'hai veduro i 
£ol. E Conine , de quanno c paflato pe ftcJ> 
Antecammere-, c paruto torce, e pc l2U> 
iente, che m’aftòllaua co cauci , e pugni, 
non gl’aggio potuto fare manco no yafa 
anano . .facitemi razia mò , e pigliateui, 
chilio , che bolitc » 

Gal. E che hai in tuo potere i 
Gol. th& aggio ì Famma , fece, e fuonno* 
Gal. Si, e in tal modo mi burli ? O aderto 
puoi afpettare d’entrare dai tuo padro* 
un.* . 

• • *■ * • a 

Col. E cornme ncentro fuo dàiino^ e pe che& 
fa me boglio piglia cecoria ? Mò vao ì 
ncataforchiarme into Io lietto , e dormo 
fin à crai * Quanno pò vcderaggiolo pa» 
croné , accufo te , e chill’autro Zerbino 
dello frufeia alloco . 

Gal. Ed auerai canto ardire ì Afpcttaoù li 
balordo.* . - ; 

Col. Arraffare , ca grido veli • 

Gal. Acciò non porti , ti farò cosi * 

Lo preude per lagola . 

Col. Ahimè , ahimè , aiuto , cachili© fi la 
Malprò dt loftitia . 

Gal • Sì , parla aderto , fe puoi » 

*7 C q. CoU 
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Col Ah, ah prcifo , che m'aiToca y dia- 
' ‘fchcDcc; , / ) óijgtS 
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e ’Z: ' i ■ jtrnilinttàì' e detti . 1 A 


\ ] On fate Signor Galanti de-; Vo- 
lete ammazzarlo $ - Si fraj>oht\ 
Cai. Non c'è pencolò ; fò per imparargli £> 
tenére in corpo le parole . J.' > 

£ol. Nce terraggio manco lo feiato ,' pecche 
efeerà pe da bafso , fé me nzegnate i 
così . ; o ( c is ’§ non 

Cai. Vn’ajtra volta- auerai peggio-*. ->.*• *r 
Arn. E che hd fatto di male ? > .> 

Col. Nulla , gnòra nìia ; aggio fchreizàto> 
'no pùoèo \ eàflo fida vero » la dicevo à) 

* chilJ'autro , nò àiVofsioria . o t ìd A ad. 

Cai. Chi è l’altro ? 

* • • 

Col. Chili o gradaflò co le penne a IoitNlpo, 
e lo chiaiete tozzoJcìario aile mane O 
ym Vorrà direni Sigftoi Generalesco. 

Col. ChifTo si , ca porzì lo Si Icnnerale^* 

• nu olito iaua accosì.o.i f) . iwa i \ 

Gal. Quanto è goffo ! EccpiclloiTtoiv è il Si- 
gnor Generale , chervenne cori Id Spofo * 
Col. Nce defferentia co m m e t r a 'lo di a fch e n - ' 
ce , e me ;}pecchè io Si Iennerile nuo- 
ftro è galantommo , e iflb&è no ftabutto. > 
Arn. Perche ì .-- A . . J 


Col. Pe diccregli co parole belle ,che pate- 
C uano attonnatc co.U fioffebia , fe pctenoì 
trafire da lo patrone , mi hàlrefpuofto co 
na faccia de npifo , fmfeia alloco guabC 
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■| lacchione , cà t'accido . Bona fortuna—» 
fua , che nnaggio boluto sfoderare la—» 
fpata , ca gli boleua fi vedere chi era fto 
, furto , e chi nprimma faceua maciello. 
Arn. Cappari, fci brauo dunque ? 

; Coi. Cornine fe rratta de norc , chiù prierto 
I - me lafìò roppcre lo mufo , che fcntirciue 
na parola d teauierfo . 

Gal. Si vede, che hai rtudiati molto i trami 
cauallerefchi . Ma, chi viene \ 

Arti. Gente 1 Mi ritiro • Gal. Anch'io alla 

portiera . 

Col. Parono gatti cafcati da lo titto -, chi da 
cca , e chi da Uà ; & io boglio Rare a rto 
loco chiamato , e nprofccato porzì che-* 
non beold patrone . 

S C E N A XI. 
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Migrane , e Cola . “V . V 

Wig. T7 Ccolo appunto di qua . 

Col. ±_j O j ò, e pure chillo nzempreco- 
ne taluorno . 

Mtg. Eh bel zitello , fentite vn poco • 

Col . Auc fatto buono à diccreme bicllo,ca— » 
fe nò , manco le cannonate me snoue- 
uano . 

Nig. Sentitemi di grazia . 

Col. Ali , ah , fe racommannà : Bidi ca vo- 
ta vienro j Che me commannate V©f- 
foria ? 

Mrg. Venite , che S.M.vi dimanda . 

Col. Chi lo Rene me domanna ì 

flig. Sì , venite meco . - 

- C 5 Col. 
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Col. Rengratiato lo Cielo , che non fé han- 

' so da dace cchiù memoriali pe trafire— 
Alierà Caputo ,che io Congo ccà 3 e accosì 
manna à pregaceme 3 che de gratia vada i 
vcCetarclo * 

Nig* Sbrigateui » Entra . 

Col . Frcmma nce bole, ca nui autri camme» 
nammoco grauetatc,e Ce bene nonaueC- 
Cerna cammiCa adduoflo > vegliamo man- 
tenerci ngrannezza , e m affé me mò, che 
me prega no Rene pe gratta;, « chillo Ca- 
panone àdeCpietto Cuo Cd lo vacamene-'. 
Ora degnamoci , ca eie bregogna d Carlo 
chiù allettare » 

SCENA XI L 

Almidoro x ed Eridea » 

Altn, Ran filenzio per quelle Antica— 
VJ" mere l 

Erid • Io ancora nop so predar Cede à quan**- 
to ni* è (lato riferto . 

Alm. Che ci fieno imbrogli , l*hò per in- 
fallibile , eflendo già comune iL grido 
deirarriuo dello Spolo. 

Er ZJ ^ ' J bfce vederli qualche 


Alm. Si auerd CorCe qualche barliime dell*— 
inganno* - 

Erid, Pure devierebbe permetterla l'Ingan- 
natore per meglio palliare i Cuoi ftrata- 

gemmijt- 

Alm . Si opporrà 1* Regina . 



Erid* Siali , che fi; vuq 


vu ? l « » al dii lei. Ccopri- 
iru:a- 
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mento , rimarrà recita ogni traina • 

Air». Purché quella fera non Seguono i 
fpontah v non hò che temerne . 

Erid. Potrà Paper fi da qualcheduno di. 
Corte* ; 

Ai » Hò mille penfieri per la mente , ne sò 
à quale appigliarmi * L’appalcfarfi è vn* 
imontrar la morte , coi fottoporfi alle-/ 
fuperchierie del traditore ^ eflendo che-/ 
egli viene già (limato per vero Almido- 
ro , ed hà ogni forza à fuo arbitrio , ed 
io debbo farlo collare x e fon priuo di 
aiuto. 

End. Mio Signore tra la folla de* penfìerì* 
die altresì ingombrano la mia confiderà- 
zione , eleggali quello di paletare alla—* 
Regina il tradimento > che le fìordifce, 
per ritardare le nozze x ed auer tempo di 
far palefe il vero ► - 

Alm. Ottimo è il configlio , ma quella non 
è ora da introdurli » 

Erid . Auuifarla per biglietto, che facilmen- 
te può confcgnarfl à qualche Paggio • 

Ma gii viene gente » ofleruiaino chi 
. Ca-> . .i vi 

AÌm> Tiriamoci in difparce - 

SCENA xur* 

* » “ÀaJ ilil i, ^ 

Cola y e detti ». 

l : [ /•.* H “ aVJ 

ìkM ; T7 B& y che Io» poteuo mai riconofce- 
r; re pc patrone mio t Pah , Mare-/ 
cornuto , quanta gi’hi fatta cagnare-/ 

*vifa 1 • - - 

C 6 > v 
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Alm. Che miro ! Quelli e' ilnuofenro ! : 
JLrtd.E* dcftò 1 • ‘ I < \ 

Col. E però (le VaiaflèlJe de Corre dicono 
à me puce fatti in li brutto mollacelo ; 
hanno addonca rafcionc , pecche la tem- 
pefta ch’ha fàttxcagnare forma ., o rnate-, 
ria , conforme dice io Poeta , de lo ne- 
tto quanno era Np^rfeca tutte le femme- 
ne moreuano pe mene , e deccuano oh 
benturofa mamma , che ì*hd fatto 1 
Aln*. Non occorre altra conferma. Caro 
feruo .... 

Ce/. Chi c lloco < End. Il tuo padrone 
Col. Chi! Almi Almidoro, 

Col. £ addoue eie ? Erid. E* qui prefente. 
Alm « Io fono Almidoro . Col. Che*- . 
Erid. Non piti , egli è il tuo padrone • 

Col. Lo Rene ì End. Sì . < 

Col. Tiì dici sì , ed io dico de nò ; nnaggio 
mica magnati ciceri , che m'aggia ccca- 
to . O chefia farebbe l'autra mo , che lo 
mare auefle cagnató vifo , e creici iitt-A. 
perfone ! Et io chi fongo \ _ ; 

Alm. Cola Ambrolio di Napoli • * M 

Col. E VofToria* . C - cTr y 

Alm. Almidoro di Perfia . . v £ v. . , 
Col. E chifl’autro * 

Erid. Erideo > Capitan delle Naui di Al- 
midoro . 

Col. Ah, ah, ah, me fanno veni golio di ri- 
dere fino à peferai . 

Alm. Credi à quanto fi dice ; Cola nop $ 
tempo da fchcrfci . 

Col. Bui antri fcheniàte., c he bolete «Mr- 
à dentesmere lucccrc pe Icnl?|ne 

jmtf; ~ - SCÈ- 
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,r : Kig+ane >e detti • 

• ii j'O) ii> , : . . . . r?o -f» v j"ì‘ 

^ \ ì Oqjfia mai vero , che io di/peri 
XX noi feruor /delle frodi . Ma, che 
gente è quella' ! 

Alm. Se non iffriafchcr Unto il volto, ha-# 
deirimpoliibile , che qpefto fciòcco «i 
• creda H . i ru i irti:. -? , : 

JLricC. Ne altrimenti potremo fexuirci di 
lui . 

Col. A lo parlare, e à la flatura mepàrono 
iOf , ma rion iongono iffi 

D*og n’ombra pauento £ cofìoro mi 
iepiferano foreftieri alla veftitura ^Offer- 
itili celatamcntc ciò, che diuifano fra di 
loro . r Si ritira, 

Ahn. Già che non fìarno o(Tcr uati da alcu- 
no , Copriamoci • Cola vieti qui , mi ri- 
conofci addio ? 

Cai. Patrone mio 1 
End. Mira ancor me . 

Col. Siò Capetaino ! Siò Gamntadorp I Siò 
Redeuo 1 Oh , oh, oh . 

Erid. Taci . Alm . Cheto in buon’ora. 

Efig. Ahi, che afcolto 1 Anfci, che vedo ! 
Almidoro , ed Erideo in Corte I Le no- 
(Ire ruine fon certe , fe non lì corre folle- 
•j cito al rimedio . Volo ad Idrafpe. Furie 
«_ più maligne confìgliatemi , accorretemi, 

partCy 

Col . £ addotte Pongo ! Che beo ! Ah, che 
* lo contiento me fa crepare : Patrone mio, 

’ ^ ■ c sì 


éif A I 1 u ^ . 

e *ì biuo ! Siò Redeuo >.e ni porli * Oh 
Cola abbebtunifo'V Oh iuorno gaudiu— 
fo l Oh , oh oh. 

Alm. Se non-ci togliamo da qaelto luogo» 
faremo (coperti dalle voci di coftui . 
jfrjd, Non pivi , damo certi del tuo affetto* 
Chetati j perche c*c d’vopo lo dar ce- 

lati. . * ' ' 

Col» CrcbaragfcidJScgnuro , le non fuapoca^ 
Patrone mio > l^lfamete vafare la niano • 
Alm, Partiamo *. perche non c’è rimedio & 
Vieni con noi . 

Etidy Andiamo . f 

€oU Eccoirie Segnure . Oh patrone mio > 
bene mio ; quanto t’haggio chiarito. 
ihóorto ; Patrone* mio bello-, patrone-À 
nprofecato, Patrone mio>, Patrone mio. 

SCENA X Ve "?■■■■ 

iì*f #0^*W aU / lj ' 

1 ‘ Gabinetto». 

• /, Efori cita i *d Ermete * 

6 ' W *•,! • ■ * ' pi.- è .e. ì ♦ — 

ftf.TT A dunque rifoluto di publieare 
Jf Jl domani ifp ornali? 

Erm II Tuo pendere e di edere domatinaiA 
al Tempio » e coronato colle follie ceri- 
monie , portarli dopo il delibare alla—» 
Villa Reale * ed iui trattenerli qualche-» 

giorno per godere trai le caccie le fiorite- 

delizie della prefentb Ragione } piiega-» 1 
perciò- la M. VVà in ciò compiacerlo. 

JQor. Quello, fuario- potrebbe differirli à mi- 
gliali CQmmoda >ma già che: hi così* de* 

aoQt _ j-, 
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.? liberato , per non farmi conofcere oppo» 
fta alle fue fodisfazioni x facciali come-# 
vuole » 

j Erm. Co si V. M. auerà occafione di folle» 
uarlt dalla malinconia, che di prefente-» 
parmi affai la mole Iti. 

Dor. E* vero x ne sò donde deriui » 
j Erm, Soliti auucmmenti del Pv mani ti è il 
Soggiacere d qualche inquietezza deliba» 
nimo , eziandio allora/ che più fi crede-* 
gioire . Sono arcani della natura, ne me* 
no intelì da chi n'elpertmcnta gl'effettì* 
Dor . E’talora prefaggi di finiftre auucnrure* 
Che vi pare delle qualità di A Imi doro i 
Erm. Per quanto ho potuto fin* hora rauui» 
farle , mi fembrano «Kilpondenti alla—» 
grandezza dejl’efler fuo . 

Dor , Se però non Paltera alla conformiti 
del lemhiante * • • • 

Erm. Non capifco. 

Dor . Ve l'cfplicheri meglio quello ritratto* 
Erm, Qui i caratteri mentifeono, menti*—* 
di Almidoro non c*e, che il nome- 
Dor, Non sò , perche intenda farli conofee» 
re diuerfo dall’eflcr fuo ì 
jìlru, Sara errore d’inefperro pennello * 

Dor . Poteua far di meno di mandarlo, quan- 
do è prefente l’originale, che può variar- 
ne il confrontar. 

Erm, Ne reito anch’io ammirato ! j 
Dor, Dà in ciò à diuedere. , che non ima la. 

* . fiinceri tà , e camina con incanni. Ma 1 'ora. 
c tarda , o. Ermcre * iititateui ai ripofo* 
dopo aucre dati .gl’ ordì ni opportuni di 
i . quanto, farà di bifognò per domani . 

Ex m- 


& 
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Erm. Nc attenderla foto i comandi di V. M. 
Dor. Andate pure . 

Erm. Ruierciu» tòmamente me l'inchino • 

> Si chiude • 

W?ii ì. **'{ ,%T-* * ' li » > • ì J 

SCENA X VI. 

Cortile in tempo di notte . 

• Migrane con buffa , e vejìitura diuer fa-*» 
accompagnato da due armati. Almidoro» 
-■*' Briaco , e Co/* ce» lanterna • 
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f* late pronti , ò Amici, che gii ven- 
^ gono à quella volta ; nello fteflò 
tempo , che farò cadere dalle mani del 
feruo il lume, voi fate ui cadere a’piedi 

V que’du e felloni » 

Col. Venite da ccà Scgnure , e aggia.te cura 
à le pede . 

Erid. Volgi là quel lume . 

Alm. Grand’empietà del Fato ! Mendicar da 
vn proprio ferno il ricouero ! 

Jt}g. Getta quel lume . Siete morti , ò in- 
degni r' 

Col . Ah mamma mia, chi è eh irto 1 

Alm . Ah traditori , e che peniate . mette 
mano alla fpada • 

Erid. O emp) , c ta nto ardite ! mette ma- 
no alla fpada . - 

Alm. Quello petto teme i fulmini del Cic- 
lo , ma non quelli della tua fpada . 

Ertdfc Pagherete , ò peruerfi il fio d'vn tàn* 
*o àrdi-mvnto , à collo del proprio fanguc* 

Col. Babbo inaio chi mi farua ! : > 

Wig. Cedete penifcrarj . ^ 

Alm* ■ Sinché au$rò fangne nelle vene , noti 
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mi folto po^rtò ad atta sì y^ile . . . . % 

Erid* Cederete voi,' c in vn tempo cadere», 
ò maluaggi. fieguono à batter/i • 

Col. Vh poueriello mene , xa me chiouono 
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nnante li muotti à migliara ! 

Alm. Se vi confidate nelle fuperchierie-% 
queffo ferro vi troncherà le male conce-, 
pute fperanze , conforme vi tronca già il 
viuere . 

Eìg. ( Ah ,xhe l’inimico trionfa I) 'Com- 
batterò. difperatamcntc per più predo 
trucidarti .*V’~ o 1 ? *- 

End. Doue manca il valore , fono ridicole 
le minacele • < ■ » . . 

Col. Ah , che li cauzuni fongono chini di 
paura, pah, pah, pah • 

Alm. Già che operi da quel; che fei, mori- 
rai come menti . 

Kig. Lo fcampo può:fo!o faluàrd .* .1 . 
Erid. Quelli colpi non più ti Infoieranno 
confidare nelle ritirate . > ; i, r. 

Col . Patrone aiutami,casò muorto. Ah po- 
tere fuirc ; !.•>.. . r •. 7 ' 

JV/>. Nalcondetcmi ombre amiche « Oh 
‘urne maligna. . fi ritira. 

Alm. Non fuggite fagrileghi. li fiegue 
Erid . Vi feguiremo ounque anderete. entra 
Col. Acciditcli Patrone, ca me corrotto ap- 
prieflo . Aiuto, eia iente correte , ca limo 
affalfinatijfordati,guardie,priefto ca fumo 
Fugge anch 'tffo>ed ali' accorrere delle guar- 
die con alabarde , vengono fuori diuerfi 
fantafmiycon i quali combattono , ma in-a 
damoyle dette guardie^ terminano l'Atto 
fecondo » . v - v;ua . . 
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Afillo y. e l'Inganno condotta in fti ^ 
gione dagl * Amori • 

. ouyit 

vinto il mia rigore \ > .^VA 
y j Chi le gioie altrui turbò * 
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Proui il carcera 1* orrore 
i Del furor , ebe s* irritò ^ 

Scuopra il volto mafeherata 
Il fellon , che unto ardi £ 

E al vibrar di ferro irato 
Offrali collo in quetto dì • 

<?P Amori fmajcber ano Vi Inganno i 
J**,Pietà , Signor , pietà t 
Già mi con fedo reo , 

Degno delle catene , anzi di morte £ 
Benché Deftin nemica (tenta 

Yuole, che all* ingannar fia Tempre in* 
Del mio f*l 1« mi pento y 
Ma vinca in cauto, crror la tua bontà t 
Pietà , Signor , pietà . • ‘ ' 

Seogn^vn * die inganna : VI 
S* hi da punir % 
legge tiranna» j • A c'.\ 

Siri il morir t (do* 

Che fé in ciò lo vuol reo d* Altre* il pon-l 
Impone il morir meco a tutto il monda #. 
Af, Taci , peruerfo , taci r, \ 

Degno di mille motti 
Ti ricqnqfc o appieno * 

Mei!-' 
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INTERMEZO : tj 

Mentre , con i defir Tempre mendaci 
Proteggi grempi,c col tuo orribilVelo 
«- Celi le glorie altrui,e adombri ilCielo. 
Morrai ; Ma pria, per tuo maggior tot- 
Venga à fchernirti il Vero, (mento. 

La Nobiltà t* irrida , 

Affinché il duolo ancor ti fi* omicida • 
? arreno gl* Amori a cere art la Nobiltà* 
tilt/ ero. ' - 

I tìg . Pouero Inganno 1 
- Come la forte ♦ • • *" 

Ti fpinge i morte 
Cosi crudele ? ' ' 

L* ifteffo Inferno , <\ 

Già à te fedele , 

Rubelle io feerno 7 

Così tiranno : Ponerò Inganno ! 

Viene la Nobiltà con vn degl * Amori . 
Nob.A tuoi cenni,ò Signor>pronto neriede 
II* ofleouiofo piede. 

Per inchinarti , è *1 core 1 
' De comandi à goder l’ambito onore # 
Ma , che miro 1 

lì qui l’indegno,’ - * è 

* Che die impegno 

Al mio valori '■ 

Forfennato , 

Sconiìgliato , 

Prouerai ilmio rigor#' 

Viene il Vero con vn altro Amore « 

V ero : Eccomi , Apollo , "¥» r • 

A* tuoi voleri io pronto 
Quà nè volai ; ma come - 1 c VT 
c Or qui fittouaiì 

Chi iu* oltraggiai 

: Vira 
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L’ ira comm ouafi . - 

Con chi 1* vsò . 

Fermate , ò cari, ad altra mano il colpo 
£’ riferbato d caligare vii reo ; 

, L* empio non merta il preggio 

D* edere vittima efangue à vn btiecio- 
,D* ogni fulmine d’Àlctto ( rc §S* 
vi . S* armi folo il rio furore > 

£ dal rigido fuo petto . 
fuella pur 1* indegno cote » > 

Vengono le Furie^cht fpoglidHO % 9 t9jr+ 
mentano l'Inganno . ì Y 
7^/. Come mai potete , ò Moftri > -> 

Tormentar quello mio feuo* -I 

Che ricetto r - *> 

Di Tififone , e d* Aletto 4 

» Fù ^nai Tempre , ed or vien metti J 

ÀI furor de feempj voftri ? .«k*. \ X jjj 

r Tormentar quello mio feno , ? 

Come mai porete , ò Molili.? 

Ah , che le brame altere 
11 decreto, del Cicl mutar non fauno > 

Se con giulle maniere , f n0 * § 

Vuol,che lTngannator ceda all* Ingan- 
Le Furie lo conducono via • 


Jp, Or goda Almidoro:, 

Idrafpe difpcri , i 

E Cipro feileggi • . -i 

L’ Inganno , che cede , ni * 

Fd erecle * a» . . vV T ’ 


Di noie 
Le gioie 
iìì* 


OilJy imi • 


Nell* alrnt de Reggl l Or god*&e. 
A ? gca» Nume^dell» eteree sfere , 
K«B9n»fcSW g'Wàe primiere . 
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Vero : Io pei: me Voffro qufcft* almi * 
v Che la calmà^ * 

Nel mio fen torna à godere r* ~ 3 
Per te mito il di fere no ,* 

Lieto * e ameno*, . ^ y r 0 

Se al gioir m* apri il fencier^.* \ 

Vob. Ad atnbidue fi deue 

Ogni fublime gloria ..V’ 

£ di quelli Imenti 1 * alta memoria * 

£ ver , che in Almidoro 
Opra la Nobiltà ; 

E pure il fuo decoro , 

Per voi chiaro fi fi . 

A far , che vn* ombra fuggà 
Ci vuol chiaro fplendor ; 

L’ Inganno a ciò fi firugga f 
Il Vero è d’ Vopo ancor « 

A tre . 

Spànde il fole i Tuoi fulgori 9 r; . 

- E al fuo lume Euiolo è il Vero 9 r 
Per fuelar douuti onori , i * ! .•* 

Nel fuo oprare » à vn Caglierò • 

" S iegne il ballo di due Amorini 1. e fi (et 1 * 
minai Infermerò • • 
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SCENA PRIMA. 

Tempio di Venere col V Altare , e flatus dì 
rjfay Trono 5 Corone % Ammanti reali , ed 
altre cofe necejfarie alla coronazione 
del Ré • S ac er doterei altri Mtniflri % 
thè non parlano . . Almidoro , ed 
Erideo verfo il fine della Scena $ 
doue la medefima Scena rap~ 
prtfenta il Portico di eflo 
Tempio • 

« • ' ; 

» 

'fllm.'T 'Onore è (limato da va’ animo no- 
I 4 bile al par della vita , anzi più di 
eflà; emendo che più di mille fecoli di vi- 
ta vale vn'azione onorcuole di va fol mo- 
mento • 

Erid. 'Ma è anche alfioma d quefto vnito , 
che vn Nobile non lafcia di procedere-# 
con modi Cauallere (chi ne pure per l’of- 
fefc , che in Te (ledo riceue con indecen- 
ti maniere; onde c* azione non punto 
men da Caualiere il faper ben riporre—» , 

* che il faper ben trarre la fpada ; e benché 
è nell* vna , e nell* altra hi ella bafteuol- 
vnente praticare le rimoflranze , coll’ at- 
terrare chi atterrirla prefumeua,e col la- 
feiar la vita àdyno , che là chiedeua— ». 
vergognofamente fuggendo , non dee—* 
lagnarfi , ne temer la taccia di non cinger 
la fpada per 1* onore , quando cosi ono- 
f Sitamente hi operato . Pico di vantag- 
gi f a h*. a 
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f * io,eflere altresì vero il non doverli cont- 
attore , allorché il vincer non è glòria, o 
1* efl'er vinto c vergogna ,chc appunto ac- 
cade nell* impiegai: f* armi contro vn vi- 
le , e debole Auuerfario r- Condoni ài 
flimoli del mio diuoto afferro il laimi 
lecito di ricordare quefte Maffìme d chi 
n’ c vero oggetto , e per nafcita , e per 
proprio valore . » •' ; 

firn. Mi ripongo Tempre , amato E r ideo i 
alle tue cordiali pcriuafioni , perche sò , 
che la ragione c cmofura alle Azioni di 
vn Caualicre . Ma quaf petto può van- 
tarli di tempra sì forte , che ad vn* ecce- 
dente fierezza del Dettino, non pieghi i 
falche attentato di almeno dar lo sfogo 
à que* primi rifentimenti dell* ira , che—» 
n* accieca ? 

itici. M* inoltro à dire ,chc vn* Vomo no- 
bile dee oprar da fuo pari ,non come al- 
tri gli ne da occasione . E fc 1* infamia-* 
efclude ogni proua d’onore , decifo è il 
fatto colla morte degl* enu>j , che ad al- 
tre refoluzioni non ci aftrin^ono . 

Alm. Se però non fi rimuotie la cagione, al- 
tri indegni effetti ci ordiranno T infidic • 
Uria. Nel penetrarla ftà il fatto . 

Alm. Altri che la Regina non può cflerne-* 
la motrice . 

Erid . Non ne ammettono la credenza 5 miei 
giudizj , quali cadono più tofto nel mero 
capriccio di chi tanto arditamente prefu- 
me foftener levottre veci. Vn* errore-^ 
è feorta ad altri infiniti ; per lo che-^ 
può crederli . che tenti la morte d' vtv-* 

- - Ré 
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Rè , pcr'megUo ingannate vna Regina,. 
Alt», Giurro al Cielo , che non permeerà 
tetò • che egli giunga all* Aitate à 
giatfi d* altro Diadema , che di quello (jl- 
, jà contefluto dalle gramaglie della aro- 
pria mone , eoi lafciarlo inuolto nell*-* 
Porpore del proprio (angue; gidche e* in- 
degno di viueie chi , male oprandq , npn 
£ vergogna . 

frid, Non iftard molto a comparire , men» 
tre già l’attendono i Miniftri de’ Tempio. 
Àlm. Venga purc,cd oggi conolcerà i! Mon- 
do ehi io mi fia , benché nemico Coi- 
rne! nieghi. ■ 

Erid. Ecco colasi! vn Caualierè, donerà c$!i 
portarne 1 ’ auuifo .. . .13:1. 

4lyrt r Può.crederfi , ofleruiaino, e dimandar 
mone per meglio dar preparati . 
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SCENA X I. 

Ermete , e detti • 


‘ib z T * ! 
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Er^te fingi difeorere col Sacerdote il 
. quale fi ritira co* [uot Mi ni fin >iU£o 
. attere configgiate ad cjji le robbe 
per la Coronazione» 


Erìd . /^He vi farà di nuouo 1 Coftoro 
V i tolgono via il tutto,e fi ritirano ! 

Alm» Ma ecco codili , die di qua fen viene . 
Caualicre , condoni alla curiofirà di am- 
mirare Vna tanta cerimonia , ì* inchieda, 
che con ogni rifpccto gli facciamo , del 
tempo dell* arma delle loro • 

Erm . 
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Spìàcemi , ò Signori y che per ora-» 
non poflono rellar paghe le voftrc brame , 
perche lo fpofo vuol prorogar la funzio- 
ne fin dopo il ritorno da i eliporti delia — » 

_ Villa Reale , doue fi é gii portato quella 
mattina per tempo colla Regina , e con-* 
pochi di Corte , per godere que’ fuarj 
con più liberti . 

Alm. Obligatifiìmi alle fuc grazie . 

Erw.Padroni Tempre . Se altro non cornane 
dano , mi diauo licenza . 

Alm . Ci fono à cuore le Tue fodisfazioni , 
attenda pure . 

Deuono edere foraflieri , qui giunti 
per vedere quella cerimonia , non so péro 
-mando potranno fodisfarfi , mentre Io 
ofo hi penfieri troppo illabili . Parto 
h* io à quella volta . entra • 

Amico , quelle refoluzioni non fono 
za miftero ,* preuedo gran cofe . Non 
u dimore quando fouraftano i pericoli ; 
portiamoci ancor noi alla Villa , che-/ 
forfè la fortuna hà dcllinato quel luogo 
per campo delle nollrc azioni , 

, scena ni. • 

. . / Eofco 

% 

Cola da Cacciatore > viene fonando il ‘ 
corno , 

S Onà , fona , cà pigli quaglie . Abbefuo- 
gna, che colloro aggiano fatto tutti 
A1a$o sfila, pecche non le bede nefunno « 
D " J", Afpc-: 
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Afpettaranno però , ca fc non vào io £ 
fonare dò chiaiero , le fere non fcappano 
da li Vofchi , e da le tane .. Manco male 
che àggio magnato buono , ca fe nò feia- 
to non c* era da fa fona lo pifaro • Ve- 
ramente chillo Capetaino , che credeuo 
fu Ile nò fauzario , eie galantommo , pec- 
che in* ha fatto magnare à buonne cchiù 
Dice , che eie Io Iennerale nuoftro , t à 
me non m* entra ncapo , e tanto manco , 
che fera bedette chili* autro Redeuo . E Io 
patrone mò chi farà ? Chillo , che s* è 
chiauato ncorte , non me pare , e pure-» 
dice , che è Rene ; c* à chillo , che me-* 
pare , gli fu bone le gamme , ca fenò U 
taceuano crino chilli diafehena , che c' 
vennero adduoflò , cornine cani arrap 
ti ; e dì , che fc io non me portano f 
nce reftano allo fcannaturo , co; 
porciello ! Oh fe chillo era lo pat. 
pouero patrone mio . Ma non è tiemp. 
chiagncre ; Iflo dice , che eie lo Si Gan 
madoro , c chili' autro pure , & io , che 
fongo io pruopio , pruopio , commo 
Mamma ni* hi fatto , tra le doie Ietcgan- 
te , farò lo tìcrzo gaudènte ; pe non fi 
errore , terraggio pe buono patrone chil- 
lo, che me trattari meglio, già che l'Om- 
ino fc conofce dall' atti uni. lamino à cac- 
cia ; pigiimo Vrfi , eCaprie^facimmo 
noiv.e allagrainente • tntrs fonado il 

corno , 

. .sdcA . si’^un Ut; *q jp { t 
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Galani ide , Arne linda , e Lucilla da Vaflo- 
'-telliy calle coro** di fiori alle mani , ven - 
'■'%ono ballando , accompagnati da altri 
P afiori , quali fztonano dluerfi ftru- 
menti rufiicalt.DorideayCbe giun- 
ge in Jedia y e ne efce in tempo , 

’w • * che giungono i Pafiort ballati - i 

; C do y cantando , e J offerendo 

►••b * f erti di fiori alla 

Regina . * 

/)cr. C? Là fermate ; godali Io diàrio di 
P i quelli bofcarecci piaceri. 

Canto de ' P afiori . 

!>ffre fecondo II Prato erbette > e fiori , 

• A coronare la flagion ridente; 

E à rifuegliar nel fen graditi amori • 
Canta già 1* Yfignuol più dolcemente* 
offriamo noi ancor , lieti Pallori 
Jn tributo d* amor fimi! prefente ; 

• Sciolgon gl' accenti ancor labri canori» 
Perche godano in voi !' alme contente . 

Dor. Oh cari » ed innocenti diletti 1 Quelli 
tributi però di odoroie corone , de nonfi 
allo fpofo , come nouello Rè . 
ff*/. Credemmo , che giu ngefle colla M. V. 
onde fi penfaua fare in vn tempo iAelfo. 
ambidue 1' offerte • 

Dor . Egli ha voluto causici re per meglio 
godere le delizie. della Campagna ; credo 
però non polla tardare i giungere . Oh 
quanto vi fcherzano in doffo quelli abiti 
*■ pallorali ! Non mi farà difcaio » che fino 
qui fi dimora , £ ve ue Aiate con tal vedi- 
li . J> *- cura; 

• \ . — * * o v 
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tura j Anzi per meglio appagare il mie 
genio , e per auer campo di fare qualche 
- fcherzo ad Almidoro, vcftirò io di quelli 
tuoi Abiti Arnclinda , e tu de mici , 
fofterrai le veci di Regina , già che anco* 
ra non mi conofce lo fpofo • 

Arti. Sereniflìma , quello è troppo onoit^*, 
per me 1 Eccomi pronta a* cenni di V. M 
Lue. Vh , maledetta forte 1 E perche non—» 
fono io vn poco più grande , non fono ì 
che toccherebbe à me quella faccenda di , 
portare quelle belle gioie , e que' abiti 
reali , 

Gal. Le refoluzioni di V. M. partorirannt 
giocondilìimi trattenimenti • 

/)or. Andiamo al Palazzo Arnclinda, c fai 
lecitìamo, prima giunga Aluudoro . 

Arri. Stò^à feruendo la M. V. 

Dor,~V4 mce. Galantidc, Lucilla, voi co 
alrri Pallori trattenetcui di quà intoni- 
acciò polliate accogliere lo fpofo col me 
delìmo tripudio • ( parte 

Gal. Faremo qnanto c’impone . Ritiriamoci 
Lucilla . J 

Lue. Andiamo, ma balliamo ancora: Pa- 
llori fonate . 

Gal. Oh gran voglia di ballare > che hi 
colici 1 

Lue. Or vedete vn poco > vedete $ E che hò 
dapenfareio? ■> 

Gal. Via fonate Amioi . r 
I Paflon fuonano , ed effi entrano ballando. 
*Gat. Reda feruica cosi Signora Lucilla £ 
Luc/Vh quanto mi date gii do , Signor Ga« 

• lantidc mio galanti no , non pollò manco 

•' cfpri- 
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efprimcrl© per l’allegrezza, entrano , 
è fi ibtud'e . i 

SCENA V* ' il 
Bofco con apertura di grotta . 
Nigrane i tS’ Idrafpe vefiito da Villano . 
Xd . /'""vPri 1* Inganno ciò , che non può il 
V^/ Vero . Con quelle mentite fpoglie, 
e sù*l ritiro di quelli grottami deluderò 
Dorici ea , ed efeguirò 1 mici dilegui « 
Nig, Confetto il vero , che damo intempo , 
in cui folo la frode può fperanzarci. L’ar- 
fiuo del Vero Almidoro , e lo fcampo , 
* che vantò dal mio ferro , e da quello de* 
miferiSicarj, non può apprettarci che_> 
mine . E perche fiam certi , che la fortu- 
na ci diuenne nemica , mentre non ci da 
tempo di effettuare le nolfre refoluzioni , 
.tentili 1* vi timo, ripiego . Quello non fi 
può oprare, in quelli bofehi , e follia lo 
fperàrlo nella Corte, già occupata dal qc- 
mico , 

Id. Refoluzioni dunque, e non piu dimore • 
Portateui follecico al Palazzo , e col dar 
nuoua , che io , dopo auerc infeguito vn 
Daiqo, ed inoltratomi nella forefta, fono 
flato alTalico da alcune fiere , e mi fono 
fmarrito ; obligate i ferui à foccorrermi , 
e pcrfuadeteùi 1* ifteffa Doriclea , quale 
entrata che farà in quella boscaglia , fate 
fi difiunifea dagl* altri, e qua guidandola, 
' col fauor di quell* abito mentito, feco mi 
darò poi alla fuga . 

jy/g. Fuggirò anch’io, ma douc ci rìuedremof 
ld. Al Lido vi attendo , per veleggiar folle- 
citi allo fcampo . ' , .j. 

D * 
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JV/£. A grande imprefa ei erpomamo ! Va- 
do per riraoftrarmi Tempre pronto nel 
feruirla , ma . 

là. Non pid rifleflìoni » fi tenti 0 gii ch£-> 
difperatoè il cafo* Vi attendo » 
iV/g> Parto* _ . : 


SCENA yl. 

Cola, che con arme in aflra Jìegue vna/imtM 

P Ara , piglia » à la fara , d la fera • freni* 
ma alloco , cat* aggio fatta à Caahero 
managgia ; eaddoue vai , che non pozzo 
echi iì correre ì E li > e là aiuto , correte , 
ca Tuie . Juona il corn o • 


SCENA VII. 

Galanti de , e Lucilla da paftori , e detto i 
Gal. T Cacciatori dotteranno far preda, per 
1 che Tento vn gran para , piglia . 

Lue . Non c* inoltriamo tanto > che qualche 
Lupo , ò Orzo non ci venga adofid » e ci 
sbrani . 

CoL Parate paftoriclli , non !a fate fuire. 
Cai. Oh , è quelloictorno del Napolitano , 
fingiamo non conofcerlo . Che cofaè, 
Sig. Cacoiarorc, qualche fiera: forfè * 

Col. La fera , gnor*», è fuita da cci . O to, 
che gratini» paftorielli s* alletrouano à ltà 
Ccttade Vofcareccia 1 
Gal. Che dici ? 

Cfl/.Auercfte pc Icmofena no paro de rccot- 
tcllc da vennero ? 

Gal. S} , ne abbiamo, vieni alle Capanne 
che ne alierai quante ne vuoi • 

Col. Ma vedete , che io nnaggio totnifi . 
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Cai. Non occorre moneta , te le doneremo . 

'Cài, Chcflo faria pe miereto nooflro , e p«_-> 
grazia di Vofloria . Sì Pastorella mia , e 
che nbruogli sò chi ili $ 

Lue. Sono corone de fiori , non le vedi ? 

Col , Eche le boletedare d lo nnammorato,ne$ 

Lue. Certo , non farò bene ? 

Col . Donatelo d lo Rene , che ve darà la— » 
mancia . 

Gal . Saprcfii dirci quanto (larda giungere 

Col. Vh fard tonto , che è no mefe , pecche 
è partito cchiù di doi ore nnanze à me: fc 
bene m* hanno ditto cierte Cartesiane , 
che aggio afeiati da ceà , che s*è iettato da 
cannilo ,e nprefeia s* è puofto d fegueta* * 
rena fera . 

Lue» Oimc , che rumore I Vh poueri noi, 
che appunto fard quella vna fiera i 

Col. Fera 1 Ah feuro Cola Ambruofo . vuo^ 

~ fuggire y e cade . 

Gal. Dou* èì 

Lue , Hò fentito muouere alcune frafche • 

Col. Fuimo , ca le fere sò fare , e magnano 
le iente viue porzì, Paftorielli d lo Calale 
afpettaraggio pe le ricotte » fané. 

Gal. Appunto frafea liete voi > Lucilla mia, 
che crogh* ombra temete : lari flato quah* 

> che Vcello , che ha fuolazzato per quelli 
rami, e voi fubito vi fpauentate . 

Lue. Siali che lì vuole , andiamo via > che-* 
io hò paura à flar qui . 

Cai . Andiamo pure ; Mi , che fard 1 Or si , 
che lènto rumore • 

Lue. L* hò detto, che qui lì Icontrano ma* 
danni ? Fuggiamo , fuggiamo » . 
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SC£ N A Vili. 

. Cola y e Nigrane . • 

Hig. fi Ori fcruo indegno , già che 12 Lj 
forte me tiprefenca su I* afeofo 
di quella bofeaglia . 

Col . Ah Scgnure \ la vita pe cchietl . E che 
aggio fatto , poucriello mene $ Vedete-» 
che non sò fera . 

Jtig. Sarò io fiera per isbranarti • 

SCENA IX. / > 

Almidore , Eridco , e detti • r. : <7 j 
Alm . X7Erma crudele • 

Erid. A che tanta barbarie contro qneflo 
Seruo * 

JV;>. Maledetto difturbo 1 E come qui giun- 
sero colloro ! Inganno non tifi abbando- 
nare . E la , fapete , chi io mi fta * 

Col. TenìteloSegnurc, renitele . Ali forte 
faruami . parte, 

Alm Da cosi indegne a2Ìoni, ti rauuifo per 

vn barbaro Sicario - ' 

Uig. Son Capitano della guardia reale , e 
fono à punire vn reo di lefa Maeftà t 
Alm. Quegli è Vomo onorato, e quello fer- 
ro ne follerei le proue . 
flig. Scoprite 1* efler vollro , acciò fappiJLj 
' fe liete degni di riceuere dalle mie mani 
il cafligo della voftra temerità . 

Alm. Siamo Caualicri , c tanto balli • Sue- 
Ja tu la cagione perche con tanta barba- 
rie tentarti dar morte a quel pouer vomo , 
e quello braccio , come dilli , faprà difen- 
dere le di lui aiiotii,e punire i tuoi eccedi 
jtfig» Benché non douerei in ciò compiacer- 

, * J r • 
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~ • ui j jJcrche'non conofco che il mio Re per 
fuperiorc in quello Regno, pei cotrifpon* 
dcre alle conuenicnze cauallercfche , di- 
co , che egli è vn de* ficarj , che m quella 
-i nòtte , poco curando il rifpetto douuto al 
leggio Palazzo , hanno tentato dar morte 
' ad alcuni (orafticri . 

Erid. La bugia*crefce errore ad errore . 
Alm. Menti bugiardo c che egli ftì vno degl* 
Afialiti , e non Aflalitore, come pur trop- 
po faprai ; e perche fono così maluagge 
.* le tue azioni , ne pagherai la pena colla—» 
propria morte. Difenditi, fc puoi; indie- 
tro amico . 

End. Sarò immobile fpettatorc al caftigo di 
quell* empio . 

JHrg. Vn mio pari non teme la morte • . 
Alm» Non la temi , perche da gran tempo 
1* auerai prcueduta . A noi . 

Efig. Stupifco folo come tanto fuperbamen- 
te mi perdete il rifpetto . 

Alm . Non più ripieghi ; chi è nobilmente* 
nato c in obligo di oprare con giuftizià , e 
fortezza t Alle proue . 

JV/g. Benché non farei in obligo di accettare 
vna disfida ingiuila ; eccomi alle riprpue 
dcl'mio fdegno • fi battono % 

S C E N A X. 

Ermete , e detti . ^ 

Xm.’pErmate , è là , così li tratta vn-» 
JT Capitanno delle Guardie reali ? 
E+id. Tanto richiedono le fue azioni . - 
Ernt. E qui la mia fpada per mantenerle» 
onorate . E perche non è gloria dell’affa- 
litore 1* aflalir con vantaggio , à te chc^ 

l> àÉagg»fp al - 
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fpallcgqi nella fuperchieria , ne farà co- 

nofeere le vergogne il mio ferro. 

End. Se con fumi taccia mi chiami a! com- 
battere , farotti vedere , che ci farà gloria 
maggiore 1* vguagliaie il fuppofto fuan- 
taggio . 

Ern>. Difenditi , fé ne combatte per re la-» 
fortuna . . . 

Erid. Gl* auucniment» propizj , ò finiiUi 
della fpada non debbon dirli fortuiti , ma 
effetti del proprio valore . 

Alw ♦ 11 poco coraggio ti rubba il ferro dalle 
inani ; raccoglilo . 

jV/£.Co ui batte per te la forte,mà non temo. 

Aln*. Combatterà la ragione , e il valore* e 
fc ancor non pàuenti le tue ruinc , è per- 
che vn temerario in ogni colà confida , c 
nulla confiderà . fi battono^ 

Erm . JE ancora non temi il morire ? 

Erid. Li morte non può far peggio , ohes 
tor la vita , ne il forte può far meglio che 
dileggiarla . 

jyig. Cade . Maledetto dettino !• 

Alw . II cadere nel duello può attribuirli alla 
fona dell* Auueriàrio» piti che al dettino, 
chiamandoli con ragione la fpada Arme 
di giuftizia > e di fortezza , Difenditi . fc 
ancora ardifei . 

Me .Mi difenderà meglio la fuga. (s'aUa, 

<tfmf ; 

Alrp. Ali codardo , e cosi cerchi etìmerti da 
a^ci colpì ? Ti leguiròbe»’ io, mentrft-> 
fét indegno di vita , quando troppo ver- 
gogno famentc temi la morte . «* 

JSmrdrwiiamoc» Signore $ dubito di fuper- 

' chic- 
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chieria nel duello di quell' altri % ragion 
- vuole > che non lì abbandonino • . 

Eeidy Dal nollro canto non può temerli : 
Ma fcguiamoli pure . 
fc-i* SCENA XI. 

Bofeo. Con Viali , e caduta di fiume 
in prolpcttiua . 

Ar neiinda co* gli abiti 'della Regina • 

O H quanto pi\\ care fono quelle delizie 
delia Campagna , che quelle della— > 
Città 1 Qui la Natura fi fi eruola dell’ar- 
te , e l'arte colla natura vi etigee ftupori. 
Fiumi oblienti à giocoli erutti delle lontij 
Allori , c Marti regolati alle fpalliere de* 
viali , cd agl* intrecci de' Labirinti,*-* 
fiorii che nelvcftire di vaghe coltre i pia- 
ti , riempiono l’aria d' odori c Ma'dou«~> 
incauta inoltro- il piede 1 Oh quanto dal 
palazzo mi dilunga», fenza aunedermene, 
ed allettata da quelle amenità! Retrofpin- 
« gali il palio j per non farmi cercar dalla 
Regina . 

SCENA, XI E : , ; , * 

Cola y e detta • 

Col. /L luto > aiuto, ca mò s* occidono. 
J\.di dentro . 

Arn . Oimè . chi grida foccorfo l * 

Col. Ah, LlbltrilTìma Segnora correte, ca_> 
da ccà pe loVuofoo fe fanno le condiate, 
e fongono cchid li muorti , che li viu» . 
Arn. Mifera , che afcolto l E chi fono 
quelli ì 

Col. Lo Si Capetaino > lo Si Gammadoro > 
c cent' àutri • 

Arn. Che (ari , oh Dio l Se nc auuifi la-» 
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Rcqina . Infognami «Jone danno , ch*-> 
accorrerouui mi intanto, *Ma, che potrò fa- 
re , fe la zuffa è nel bollore i 

Cai. Eh , Onora mia , nce mancherà tiempo 
de fa vollirc la zuppa , ca idi hanno au- 
tra fantnlìa,che di magnare pane volluto; 
mannare feccurfo nnantc che moraoo 
tutri. ' 

Arti. Si , sì , andiamo . \ 

Col. Perdontcmc , che 1* àggio nuoto d*ae- 
coftarcmc addoue fe n^nano mefcole . 

Arti. Additami almeno il luogo, e poi corti 
al Palazzo à darne 1* auuilò . 

Col. Commc non bolite autro che cheffo , 
iammo • 

Arti . Cieli difendete il poueio Almido- 
ro • ( entrano . 

■~ Ui \ 

S C E N A X 1*1 1. 

Doriclea da Paflorella • 

A Rnelinda ,douefei< L* occhio , che-> 
s* è impiegato nel godere le bizzarrie 
di quelli Viali , 1* hi già fmarrita ; Non 
potrà però trattenerli molto lungi di qui, 
perche orora ce la vidi : Arnelinda , Ar- 
re linda. ’ i. - 

SCENA XIV. 

Gnlanttde , Lucilla , e detta . 

Gali T A voce è di S. M. e chiama Arne- 
I j linda ; follecitate, fe non volete, 
ohe v» lafci . 1 di dentro . 

Lue . Adelfo, adeflo, lafciatemelo prendere; 
Oh come è bello ! pure di dentro. 

Gal. E che volete fare in buon'ora de’grilli* 
Credo ne abbiate tanti in tetta , che non - 

occor- 
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occorre li ceniate per le mani • 

Lue. Vh malora 1 M'hà zompato vi4 È * [ 
Dor. Sento difcorerc , chi è li ? 

Gal. Intendete fap utella ? Siamo noi Sere* 
niflìma . vi fu fuori x 

•Lue. Eccoci Signora • 

Dor. E ben , cncnuoua? 

Gal. Io per ine non sò , che accada , ancori 
non comparifce nefiuno . 

Lue. Abbiamo veduto folo quel fcruo Na- 
politano. 

Dor. E doue ha la fciato il padrone? 

Gal. Dice cfler venuto folo, ma hi bensì in— 
tefo da alcuni di Corre , che fi era tolto 
' da cauallo, per feguirevna fiera. 

Dot. M’imagino , che altro non polla trit- 

• tenerlo , Ritiriamoci al palazzo, che non 
tarderanno à venire > elfcndo vicini^ l'oro 
del pranzo . 

Gal . Eccoci feruendo la M.V. 

SCENA XV, 

Si chiude con apertura di grotta • 

- Arntlinda , e Idrafpe . 

Arn. T~N Oue mai indrizzommi quel fer- 
I J no? Più m’inoltro , tanto piA 
m'imprigiono in quelt’albcri . 

Jd. Odo gente? Oh fofl’e le miaOoriclea ! 

M'afcondo per oflcruare non vedutp . 

Arn. Di qui non c’è indizio d'anima vi- 
uente , non che di ffrepico di zuffa ! 

Idr? Nonifcuopro il voltp £ ma al veftirè 
è della al certo . Oh forte ? Coraggio 

* Idrafpe, nell’azzardo fappi trionfar^» 

ò mio cuore. vdverfo Arnelinda. 

jlrn. Pria che più m’inoltfOj fard meglio.*..* 

Oimc» 



©ime , chi mi (Teglie { 

I4„ Chi vi ama , noti temere , ò Regina* 
Arn*. Oh Dio * affa (fini ! Soccorfo. • • 

Id. Chéte* Signora, che non forto pei olfen* 
derni * 

Atti. £ che peni? temerario ? E li , doue^» 
liete ì Chi mi accorre ? 

SCENA X V E 
Almidoro > e detti • 

Atm. là (pari l’indegno. Ma chi grida? 
' «fd* V T finche vuoi, che ti conuerrà ce- 
dere.. 

Arn. Mai x mai traditore • 

Atm. Férma federato- « 

Jd. Ah maledetto diflurbo 1 Che pretendi? 

Arhelinda fogge nella gretta . 
Atm. Quello di pii! ? Quello pretendo * te 
' lo dirà quello ferro > gii objigato d di- 
— fendere l’onore , 

Jet. Son perduto ; fàlueronimi in queft*òm- 
bre* ; entra . 

Aim. E doue^doue ? Sé 'proprio de r teme- 
rar) il confidar nelle ritirate % t degjt'ei»» 
pi il celarli tri Tombre , farò briareo » cd 
argo , per adocchiarti > ed veddérti » 

4 n . . 1 to Jtegue » 

SCENA XVII* 

Migrane col petto in f anguinaie # 

T ’Intendo * ò Ciefo > altra morte noti-» 
dee fperare vn^empio^qual fon’io .. FOt 
folotuo dolere v che dnco fuggendo > mi 
fe ri f le Almidoro e •Nortf mi dolu allora—», 
fo(Fri|, perche tentarla lo fcanipo » mSL» 

at fin 1 afpreaza della ferita m'obli ga » 

negl’vlun* fiat* alle querele. Conwde- 

temj> 
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O temi, ò Numi, che giunga al Palazzo^ 

. per ifeoprire alla Resina l’indegne tramo 
d’Idrafpe ; appunta Idia , ed Alpe vele* 
nofo per infettare l’altrui quiete . Ss, eoli i 
m’inuio ; ma ipirerò prima di giungere, 

: perche mi Tento già venir meno* 
poggia ad vii* albero . 

SCENA XVIII, 

Cola , e detto . 

Col. O Hifto è iuomo de la malori, e nò 
V A de nozze 1 Se pozzo elcire da flò 
niarditto Vuofco , e chiauareme ncafa— >, 
non apro manco le feneflre pe no 
azzò non entrino, taccoli, e malanni i 
ntronamie là capo « « 

1 Vrg. Amico , pietà d’yn , che muore • 

Col Da ccà purzì li muorti ! Oh iuorno ve- . 
- liefto 1 Oh tò 1 Eie lo Capetaino froain 
giallo, che me boleoa acci de re • Camme- 
rata , e be , ce sì calcato à lo mafttillo ì 
< Chi la fì , l’alpetca , lì dice à lo paeft> 
mio , 

Uig. Perdonami , fe tanto 11 offcfi , Pietà, 

perche muoro . 

Col . E che borrirti da me ? Se raccontatati- 
na , pecche hà de befuegno, de lo «etto 
non faria la vocca melata . 
fìig. Conducimi al palazzo , che premierò 
l’vflìcio pietofo ; tieni quelle monete . 
Col. Oh ,qnanno è cosi , Iacinto lo fetuitio. 
Veramente fai buono àlafcràteme tornili, 
pecche fta* pe morire . 

. flig. Quelli furono cagione delle mie di» 
fauenture, arsendoli indegnamente acqui- 
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Col, Hai fatto buono à dicere à cosi , cà tnò 
li iettauo, azaò non aecideffero me pure. 

Anzi permetterà il Cielo , che felice- 
mente li godi*glià che meritamente li 
acquili» • 3 

Col. Ora ififhmo , non ti lagnare cchiù,'che 
me fai chiagnere pe la compattìone . • 

JV/£. Non affrettare molto il pattò, per non 
accrcfcermi il dolore . 

Col, Non dubbetare , che cammenaraggio 
alla nprofecata , e te rnettcraggio à cnoi- 
lo , fe abbefuogna • 

Non occorre , aadiamo . 

* S C E N A XIX. - 

Giardino , •' 

f; Dori elea y Lucili a > Galantide. Ermete* 
ed ErìdeOy ebe giungono , 

Erm, Ran cofe mi narrate , caro Eri- 
V f deo 1 E grau giuoco del De- 
sino fù l’attentato del finto Almidoro. 

Iridi Dalla fua bocca , e dal fuo volto, ro- 
llo che f’auerà fmafcherato , trarrà ella—* 
l’autentiche di quanto l’hò fin’ora fcà- 
frato . 

Uriti, Non hò che dubitarne f fe ne diano 
intanto à S.M.le liete nouelte . 

Dor , Ermete, pur giungete all% fine ! 

Erm, Oh I Mi perdoni la M.V, mentre così 
trauefticà , non l’aueua ancora rauuifata. 

Dor, La libertà della Villf me ne dà lecita 
la licenza . 

Erid, Ecco à piedi di V.M.quclPErideOjche 
fin’ora col vero Almidoro hi (offerte tan- 
te congiure di nemica fatalità . 

Dor . Come l Alzate ui , ed efplicateui • 

Erm « 
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*rm. ScreniOima, è qucfti l’Araldo di nuo- 
ti* altrettanto ftrane , quanto liete per la 
, M.V. Chi fin qui fi è dato per Almidoro» -7 
è vn vii temerario , ed il vero non iftari 
molto à giungere ,auendolo lafciato nel 
vicino bofco in traceia di qucll’altro mal* 
uaggio , che fi finge Erideo Capitan del» 

. le Naui di Almidoro, che appunto è que- 
fli,che hi inchinata la M*V. 

! Dor r Che afcolto 1 

Gal . Oh quante nouità £ iucte intefo Si- 
gnora Lucilla ì 

Lue. O adeffo goderemo da yero 1 Alle^ 
grezza , allegrezza .. 

SCENA XX. 

Arnelinda , e iteti* # 

Am. TJ Lì foceoifo j Oh Dio , pur giunfi 

f . i t . Xi >■ ^ u ° * \ \ 1 .. i \ 

Dot. Che voci fon quelle \ » v :i .. 

Gal. E* la Signora Conteffa . > 

Lue. E di doue viene coftei 1 
Erm. Che accade 1 * 

S C E N A XXL 
Idrafpt) feguito da Almidoro y e detti / 
ld. -V T On hò più lena da refiftert } chi 
mi accorre ? t 

Alm. La morte pei lo minore de’mali* 

Erid. Ecco Alniidoro . V **, 

Dor. Che accidenti fon quell» 1 
Erm. Che farà mai f # 

Lue. Queftioni ! Vh pouetetti nói \ 
ld. Che farò , le confufioni mi opprimono! 
Alm. Quà, à mio credere a t» fpinfe il Cie- 
lo , acciò reftino pubicamente pupitc le 
• tue maluaggie azieqi % )B 
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£rid. Mfo Signore » dèh n<*n manchi la fot 
fpàdàncl unghie di vn vile . 

Alm. I Tudl ènormi eècelfc nvì c'inducono . 

Morirai federato . ; 

li. Sor Ccualiere, e mi difenderò * 

Dot. Retto così confufa > che non sò erede» 
re a'raiei occhi ! Quali inganni fi ordì- 
"feono cdn tali mafeherate i Dunque que~ 
fti non è il vèto* Alraidoro $ 

Atn. E* vo menzogniero j vn fagrilego % ?n 
morirò d’empietà. 

Àlm. E’vn mentitore iniquo » vn Veleno 
dell'altrui riputazione , vn reo di lefa_ » 
Maeftdj mentre, oltre tanti misfattijtcntò 
feco vìa condUrrd quella Donzella* 

Erm. Che tètnerit? fil mai quella i 
Étuìi CEeefcdétì ifatiimo iniquo ! 

Lue. Vh poiicra Signora A rnelindamia, in 
che imbrogli frdtròuatfc 
Cai. £ però à voi alile donne bòi! bifognà 
darui tanta libertà . 

Am. La M. V. % non fi lafci piò vincere dallo 
flupore , mentre quelli e vna furia villa- 
nata, che venne per ifconuolgcre quello 
Regno cOl tktdfna ► 

Dot. Non Jo calciano altrimenti le fuO 
azióòfr’." * 

Atm . Quella dunque è la Regina (fi [ma- 
fie ber* il volto) Sereniflima , giàche gl’a- 
ilrr cedono nelle loro maligne influenze» 
col darmi campo di palesarmele , ecco 
ad inchinarla il fuo dinotò Almidoro » 
Dor. Sórgete, Principe , che ne tengo già 
l’àtttsifo da Étmete , ed il confronto sii 
quello ximtto,no n tue ir che sù le 

• » » v 

croi- 


1 E. IV. L. KJ • pi 
eroiche getta , colle quali aucte difeft-J 
dagTinfulti la mia Contefla Arnclinda-^ 
abbattuta Tempieri de’TraditorijC refa-» 
la quiete alla mia mente. 

£ mc. Oh come è maellolò il noftro Re ! 
Gai. O quelli ne hi ciera , non quel] 'altro 
temerario . 
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Alto. £ come giunse alla M. V. quello ri* 
tratto ? 

ior. FO dono di quello mentitore « 

■ lm. L'ebbe colle mie vefti,allora che im- 
prigionotnmi nella Torre dello» (coglia. 
Quanto l'aueuano accecato le Icelcrag- 
gini I Non li auuedcua,che con cOo pale-^ 
laua maggiormente il Tuo inganno» 
ld. Terra, perche non mi alforbifci tra tan- 
te confufioni i 

Erm. Oh quanto Al incanto coftui I 
Erid. E' proprio de' maluaggi il non pon- 
derare ciò che oprano, ò Ermete • 

' &or. £ qual frenelli , ò temerario, i tanto 
t'indulie? 

Id 9 Sono in tutto conuinco , ne mi reità che 
palefàre la cagione de* miei attentati. 
Quel Nume, ch’è cieco, tale refe anco mc 
nell '^idolatrare le colpicue qualità della. 
M. V. Quello è Tenore , ed ecco il reo » 
pronto af morire, perche gii le confò (ioni 
mi vecidono. Acculo la grauezza delle 
colpe,indegne d’implorare dalia demen- 
za delle MM.VV.ìi per dono, onde fulmi- 
ni pure , ò mio giuftiflìmo Rè, la fenten- 
*a di mone contro queli<ldrafpe,che col- 
ie fuc azioni, perde Teffer di nobile,c de- 


turpa le glorie di Arfacc.fHG genitore , 4 
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' antico feruo di] Vollra Madia ^ 

Dor. A quai precipizi induce vn’ìfmoderà- 
ta paffìone ! Si rendono però men grar 
le Aie colpe,fe da ciò ebbero il motiiio • 

r Alm. Voi figlio di Arface ! Alzateui, chv 
fc bene da me non conofciuto, pure raffi- 
guro nel voftro volto le fomiglian- 
ze di vn tanto genitore . Viuete, per go- 

_ dere ancor voi nelle comuni allegrezze.-/ 
di quello Regno $ e già che negli errori 
conameffi , che la niia Regina (lima- con- 
donabili, in Aia vece, alla li ile la Contefia, 
ella Ila voftr.i. 

Ad. Ah,mio cortefilfimo Re, tanto non me- 
rito;e perche eccede; la Aie clemenza nel 
xileuante carico delle mie •bligazionijUii 
curuo a buciarle i Rcgij piedi.! 

Alm. Anzi , pcrche*yi /timo degno di ogni 
carico d’onore , affinché quefto non vi 

curui , vi dichiaro Conteftabile di queAo 

f *** 

Regno. 

Dot, £d io , in rimoftrànz* del compiaci- 
mento dc’faggi decreti di S M. aggiungo 
in dote alla Contefia Arnelinda la Signo- 
ria di Silica . 

Arti, Mia Rcgina^rra la M.V. nel dichia- 
rare Signora vna Aia iinmeriteuole ferua. 

Xue, Oh felice la mia Signora Arnelinda I 
Vn giorno darà marito anco à me S. M, 
c vero Signor Galantide ? 

irai. Si, quando lafcierai di andare à caccia 

i Grilli. tir 

Eri*. Ballano quelle folo azioni à rirao- 
Arar grande il noftro Rè . 

Jfw»# Se hh AZIONI ficonofce»vn 

* CAVA- 


1 t K L u. SS 
CAVALIERE, egli coll’o^rar tanto , fi 
palefa oggi per Eroe. 1 

SCENA VLTIMA, 

Colale 'Situine ^portato da Pafto*i y e detti . 
Col, £7H Segnare accorrete, ca chilto mè 
ne vd pe le porte all’autroMunno. 
V/£. dettatemi in terra, perche già fpiro. 
£d. Ecco,ò inuittifllmo Re il teftimonio do* 
r/uiei errori, indegno anch’erto di perdono, 
erchc accecato dairinteretfc , accodi a* 
aiei voleri . 

n . Non più fi rammenti il paflato. SI 


procuri richiamarlo alla vita co’valeuoli 
rimedj,per non amareggiare in conto aU 
cuno le prefenti allegrezze, che anch*egll 
auerrtnotiuo di goderne . Ermete alla-» 
vortra mano rcrti fpofato il barton gene- 
jcalizio delle Milizie di terra, e di quelle 
di mare d voi, mio fido Erideo ; c perche 


jOda con noi tutto il Popolo, fi difponga 
il ritorno alla Corte , per celebrar ’jl-» 


nozze. 

Col. Oonca lo patrone mio è Rene ptu< 
pio > Rengratiato lo Ciclo, che fongono 
{computi li chiaiti. 4 . 

Dot. Ritiriamoci al definàre,ed à fpogiiarci 
di quefte campeftri verttture,fotU) le qua- 
li le rtellc ci hd dertinati d così nobili 


Vi 


*■ 


euenti . 

Gran miftero in ciò fi rindagà; che-> 
fe le MM VV. lungi dalla Reggia , ed in 
abiti mentiti oprarono cofe,degnc di eter- 
ne mctnorie,fu per autenticare l’Adagio: 
Che deuc conoicerfi, non per la nafcica,ne 
per rabico , ma PER LE AZIONI IL 
CAVALIERE, MA- 


i 


Sella Reggia , e del Sole • 



I 


A 'folto affla Mal fuo Carri » 


W/.TO gran padre de lumi j 

J.DelPonibre vincitor,Duce del giorni 
VoJlijche ad onta, e' (corno ( 

D*oftile Ingano, e maggior gloria a ; 

La Nobiltà godefle il vanto altero ; 
i £ d render più giocondo 

Il dì,che d tai fponfali ilCiel preferiuc 
Il mio fplendore , euiolator diuiene 
> Di <juel, che la Vittù fparge profondo^ 
-o Acciò clic al fin fi veggia . (già. 

. ?-■ ' Teatro al degno oprar del Sol la 
Voi grand* Alme ,che nudrite > 
Del fapcr d* illuftri fcuole , 

Alle glorie gii vi aprite 
Il fentier sii quella Mole • 

In yil manto il fen celate , j 

t Mìi T oprar fcuopre qual liete ; 

Del mio dire il ver moftrate , 
i- “ Se di Dannare il piè rnoucte » 

Su ; , che più tardate , j > 

• Moflrin del voAro oprar gl* alti fudor 
Quanto fon dcgl’Eroi chiari i fplcndor 
Siegue il ballo de* tajìori , e fi tcrmin 
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